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I cannoni del Moncenisio

Luogo di ùansito antico e dclla incompa-
rabile bellezza, ancora oggi nclla zona di
Moncenisio, si può unirc il piacerc di cscur-
sioni, anchc impegnative fra vctte, nevai
splendide praterie ed animali alpini, al fasci-
no della storia e dci suoi ricordi ancora così
abbondanti c sùggestivi.

Le prine srandi fortificazioni nelle zone

del Moocenisio iniziano dopo le gucrrc na-
poleoniche. Si pcnsi allc fonificazioni del-
l'Esscillon, contraffo*e roccioso nclla
Mar.rrienne al di là del valico, cdificate dallo
stato Sabauto dopo il 1815.

Quando nel 1860 la Savoia vienc ceduta
alla Francia e con essr i foni dcll'Essillon,
iÌ sistcna difensivo italiano dovene esscrc
completamente riorganizzato nellc zonc del
Moncenisio. Così il govcrno regio dispose la
cosruzione delÌe fortificazioni della Gran
Croce sulle Corna Rossa a Valle di Frascrc
e l'altra a cst alla Cassa. N.l 1880 v.rrnero
anche ultimati il fone di Pertaceusc, la Ri-
dotta della Cassa, iforti VariselÌo cd il Ron-
cia. Opere che ancor oggi lasciano sorprcsi
per la qualità della costruzione, la recnica,
i rcmpi di rcalizzazionc sopranutto se si con-
siderano le dfficoltà clinatiche c gcograli-
che del luogo. Verso il 1890 vennc anchc
costruita unagrande caserma sul Mont€ Mc.
lanot, cui seguuirono lc battcrie scmprc sul
Melamot e di Frasere. Infinc, sul crinale sud-
cst dcl nassiccio dd Paradiso nel l90l ven-
nero costruiti un fone cd una cascrma affian-
cari dalla barrcria La Court. Pùrtroppo solo
di qucst'ùltim rin.ngono lc rovinc, mcntre
il fone Pandiso e quclo d.lla ca!s. rono stari
distruti durante i lavori di costruzione dcl-
la diga.

Ncgli anni trenta gli italieni costruirono
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ancon al Colle del Monenisio ì-rna linea di
fensiva omposta di piccole e numcros€ operc
in cemento armato ancora visibili insicnc ai
reticolati €h€, fra correr di marmotte, com-
paiono improwisi sucli alpcssi.

Allorquando le tmppe ted€sche, il 1o set-
tembrc 1919, invrs€ro la Polonia e, consc-

Suentemente, il succcssivo I settembre,
Francia ed Inghntena dichiararono sùerra al-

la Gcrmania, il nostro Paes€ dnasc ancora
estraneo al conflitto.

Mussolini però, al sicuro nel Palazzo Ve-
nezia in Roma, meditava chc gti sarebbero
"scrviti qùalche nigliaio di morti per sed.r'
si al tavolo della pace" e recitare Ia parte del
gucrrierc vincitore.

Così, siccorr il fmnte italo-franccse di cui
faceva pate la val Susa era considerato punto
di anrito nonché di possibilc espansionc, ol-
trc ad una seric di vessazioni e rcciproci di.
spelti, i governi francesi c soprattuno
italiano avcvmo iniziato in zona, dopo la pri
ma guerra mondiale, una serie di imponcnti
opcrc nilitari.

Al Moncenisio, rncntre i rnargari di en-
trambi i versanti continùavano a volcr con-
sidcrare questo Colle e gli splendidi alpèggi
cÍcostanti com€ luoghi di pascoÌi €stivi, tùtÌa
una serie dì fortí e calcmattc italiane cinge'
va ormai il Iago.

Soprattutto verso la fin€ degli anni rrcnta
al Monccnhio salivano pirì soldati chc mon-
tanari, menfte si rDoltiplicavano le fosse an-
ticarro, casematte, ripad e postazioni di
minagliatrici fra le rocce e i reticoìati i qua-
Ii, anziché il bestiame, seniv.no a dividcrc
i francesi dagli italiani. La vecchia Vi! Ro-
mana dcl Savine-Cochc vennc ripdsrinara e

soprattutto lungo il Vallonc Savine-Planey



awenne l'avanzata italiana sull'alta Malden-
ne nel siùgno 1940.

Infaai il 10 giusno 1940aleorc 18,lara-
dio italiana annunciava la dichiarazione di
gueta alla Francia ed il Duce, nel suo discor-
so, si appellava all'eroisrno delle nostre trup,
pe ed alla tutela dei sacri confini.

Ho parlato con parecchi valsusini che vis-
sero quei momenti. Nonostante fosse un'e,
poca di esasperato nazionalismo ed in tante
cittàL si acclamasse alf inzio del conflitto con
l, Francia, ni haMo raccontato di come ac-
colsero quasi amrnutolendo e coD sgomento
quel1a dichiarazione: non solo perché la guer-
ra si sarebbe svolta ptoprio nella loro zona,
o perché avcvano interessi, contàti c parcnri
nei vilaggi ddilà dela fronriera, masoprat-
rutto perché non duscivano proprio a vede
re dei nemici da odiare nei francesi.

lf operazioni militaí attive furono awia-
re il 21 giugno ed alla mattina del22 te bat-
terie itaìiane iniziarono un bombardamento
spietato:olrre 10.000 coÌpi furon rirari ne1la

sola mattinaraedi reparti si disposero ir ma-
rovre d'assalto soretti aochedal fuoco del
le nitagliatrici, tra il freddo e la nebbia
Nevicò anche.

Il 25 giugno a[e ore 0,15, le manovre e

le battaglie del Moncenisio cessarono, aven-
do la Francia chiesto I'armistizio.

Il30 giugno Mussolini giungeva a visitare
le nuove conquiste dellc nostre truppe che
da Bramans avevano occupato tuna I'alta
Maùrime sino a Imslcvillard dove sui rnui
si tracciarono scritte quali "Solo Iddio può
piegare la oostra volontà, gli uomini e le co-
se mai". Nei forti della zona del Monceni-
sio si awicendarono alrri contingcnti di
soldati italiani destinati ad occupare le po
staziod conquistate-

Un vecchio artieliere della G.A.F. (Guar-
dia aIa fiontiera) lni racconta di quando. di,
succaro afa casermaReteuna. vedeva Ia neve
abbondantissima superare l'altezza dei reti-
colati. Montava di suardia con scarponi, fa
sce eambiere, altri scarponi foderati,

pasrano, passamontagna e cappeJlo alpino
eppure, nelle noni invernali, il freddo era in-
sopportabile. Si ricorda delle canoline pro,
pagandistiche, di tantc canzoni come "se
avete fame guardate lontano, se avete sete
gavetta alla mano...", di quei commilitoni
che cercavano sovente di recarsi a ballare al
Dopolavoro di Fenera Cenisio, o d'inconta-
re qualche "marghera" con la quale scambia-
re gaÌanterie, ma anche latte e toma.

La guerra era una cosa assurda, mi preci-
sa, ma il nosno dovere I'abbiam sempe sen,
lito come ur valorc. Non è nostalgia
militaresca, ma la sua voce si emoziona a1rì-
cordo di quei nesi trascorsi sùi monti deUa
Val Cenischia, con le bocche da fuoco spor
genti dalle felitorie di cupole che ruotavano
coprendo un semicerchio ampio dal Roccia-
melone al Niblé ed avevano Cittata oltrc Lan,
slebourg: con le note delle trombe che
chiamavano I'adunata mattutina echeggian
ti da un forte all'altro; con i coragCiosì cani
in dotazione ai rcparti e capaci di salvare tan
te vite; con i molti chc caddero pcr la barba-
rie della guena e che un cippo, recentemente
posto a Bar Cenisio, ricorda.

Qúando venne l'8 settembre del 1941, il
nostro arrisliere con i suoi commilitoni rice-
veae I'ordine di abbandonre le postazioni.
Scesero giù per la Cote dù lamet, passaro-
no accanto alla Ferrera. Un ufficiale, che do,
veva guidarLi ad un campo di raccoltapresso
Foresto, giunti a Venaus li lariò liberi di an'
darsene. Luicamminando arrivò in Susa do-
ve, presso la stazione, i tedeschi spatavano
tra la folla con una mitragliarice. Quindi,
stipato su un cerc b€stiame, in {errovia giun-
se sino a Collegno.

In questa stazioDe qualcuno sridò ai mili-
tari di fùggire dal neno perché a Todno li
attendevano alri tedeschi, ormai divenuti
nemici. Lui salò a terra e corse via: veîso
anni ancora drannatici, ma anche verso la
speranza di poter tornare al Moncenisio sen-
za pir) sentir tuonare il cannone.

n4arm Caten
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La montagna ha sempre avuto per I'uomo
un alone di mistero e nello stesso tempo co

stituisce un'atrrazione, con il suo fascino.
Credo che quasi tutti i popoli anrichi rite
nessero same le nontagne. Notissino è il
monte sacto dei Greci,l'Olinpo, quasi sem-
pre velato da nuvole che celavano agli sguardi

dei mortali la dinora degli Dei e che penso

nessuno osasse scalare per timore e rispetto
delle divinità che lassù convivevano.

Sappiamo che alcune tribù di Indiani d'A-
merica stanno lottando tuttora per impedire
la "profanazione" delle loro montasne 'i.sa

cre" da parte dell'uomo bianco.
Nei racconti biblici Dio sceglie quasi sen

pre la montagna per manifestarsi agli uoni-
ni; Mosè sale sulnonte Sinai per ricevere da

Dio le tavole dei 10 Comandamenti; Abla
mo sì appresta a sacrificare a Dio il proprio
ficlio Isacco suun monteiGesìì Cristo si tra-
sligLrra sul nonte Tabor e si dtira sLrl monte
a preeare prina di scegliere i 12 apostoli e

pronunciare il suo discorso più rivoluziona
rio, que11o delle "beatitudini" noto anche co-

me ll "discorso della montagna"; ed infine
Gesùr raduna i dicepoli sul nìonle Oliveto
per salutarli e farli assistere alla sua salita al

La montagna è i1 luogo più adatto per la
vita rascendentale: infatti, gran parte dei
nonasteri, sia in Oriente che in Occidente,
si trovano in località! montane, come i mo
nasteri huddisti del Tihet. il fanoso nona-
stero benedettino dl Montecassino.la Sacra

di San Michele della ChiLrsa e l'abbazia di
Montebenedetto e di Banda in Val di Susa.

E non sono rimaste estranee a a religiosi-
tà ftascendentale neanche le nostre rudi po
polazioni alpine, se si osservano le tacce da
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esse lasciate sulle Alpi fin dai tempi preisto
rici; coppele, incisionj rupesEi erecentemen-
te croci, cappelle, cappellette ed edicole
af{rescate. E proprio di queste ultime, chia
mate nelle noste vaÌli francoprovenzali pi-
loni o capitelli, vi è una cena abbondanza

che non può sfuggire neppure all'escunioni-

Probabilmente, la nontagna è proprio il
luogo dove l'uomo comprende istintivamen-
te quale sia 1a sua debolezza di fronte agli

eventi sovrumani. Questa debolezza dell'uo-
mo, purtoppo, I'hanno consratata anche gli
amici di provetti ed esperti alpinisti, rima
sti, nonostante tùtto, vittime di incidenti in

Non possiamo quindi stupirci se coloro che

conla montagna devono lottare per dcavare
faticosamente di che vivere, si affidano ad

Entità superiori per farsi difendere da peri

I Piloni



coli incombenti, per avere Ia snsazione di
sentir vicino a sé qualcuno che li suidi, li aiùti
e li sorregga nelÌa duta vita di lutti i giorni.
E proprio per questo motivo si facevano af-
frescare immasini sacre suì muri dellc case,
sui piloni che venivano eretri nelle borgare,
nei crocicchi o in luoghi solitarì, a lato dei
sentieri che salivano alÌe dimore estive.

Poteva essse consolarte s€ntirsi accogliere
da questi "potenti" amici quando si arrivava
a msa stanchi. Sembrava allesgerlsi un po n
peso dei fasci di fieno o di legna, quello dei
carichi d'erba o dele gede colne di lerame,

di frutta, di patate, qumdo apparivano le lorc
figue policrone e si irotaurava con essi una
breve conversazion€, si ncitava ma preghie-
ra e gli si potevano confidare le prcrie pene.

L'ìmmagine centrale era sempre 1a Vergi
ne, madre buona e misericordiosa, nelle sue
varie espresrioni: Madonna di Pompei, di
Lourdes, del Rocciamelone, d'Oropa, la Con-
solata, ecc.,o semplicemente una Madonna
con il Bambirc in braccio, talvolta anche po

co espressiva, dipinta da pittori locali. Sulla
volta, in alto, era quasi sempre dipinta la co-
lomba, simbolo dello Spir;to Santo. Di fian

co vi crano imma8ini di Santi, i protettori
deìla famiglia o quelìi di cui il capofamiglia
e talvolta i figli portavano i nomi. Non man'
cavano quasi mai S.Antonio Abate, la cui
protezione per gli anilnali era molto prezio-
sa e S.Antonio da Padova, dispensatore di
numerose grazie e confuso talvolta con il suo
omonimo, prorettore degli animali.

Sì possono incontare anche S.Rocco pro-
teaore dalla peste, invocato perla difesa da
ruttele pestilenze e malartie e S.MicheleAr
cangelo protettore dagli spiriti maligni. I pi'
Ioni venivano fatti erigere dai contadini nelÌe
loro proprietà, quasi sempre vicino alle stra'
de, per grazie ricevùte, per adenpiere un vo
to, o sempìicemente per far proteggere le
persone, sli anim?li, i raccolti. Vicino ad es'
si si recitava anche il Rosario.

È stupefacente notar. come rnolti di q,:e-

sri afhcschi abbiano saputo resisrere agli at-
tacchi delìe intemperie. Vi sono immagin;
esposte alla pioggia da molti anni che hanno
conservato integri i colori; purtroppo scom-
pariranno quando I'intonaco si sraccherà dai
muri a causa dell'umidità. Oggi, probabil'
mente, non c'è piir nessuno che conosca an-
cora le tecniche con cui si ricavavano i colori
e si fissavano sull'intonaco.

Dopo che i monranari se ne sono andati,
anche queste opere stanno cadendo in rovi'
na, ninacciate da infiltrazjoni d'acqua e pro-
babilnente questa traccia della nostra cultura
alpina sconparirà p€r sempre iDsìtme a ran

re alre, sotto lo sguardo distratto dei úe
quentarori delh montagnl, perchè nessLrno

si preoccupa di saìvarla. E davrero un pec'
cato, perchè la pirrura a soggerto relieioso,
ranro pfesenie nelle nostre vallate, oltre ad

aver aúno unafunzione importante nellavita
delle rascorse generazioni di nonranari , è
aDche ìrn'espressione artis tico- culturale che
le future generazioni perderanno se non si

tenta di salvarla in tempo.

B/ùnÒ Te\ra
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Il "Palio dii Sèmna-Sal" ha undici anni

Cantava il poeta piemontese Armando
Mottura:
i4i coxòsso na fior ch'a fioiss
aflt èl fond dè nistari dèl cheut:
...1'é I'anor dèl pais!

(io conosco un fiore che fiorisce in fon'
do al mistero del cuore... è I'amore del
paeseÌ...)
E, certo,l'arnore che portiamo a Pianezza
che ci tende entusiar'i per q,.ranto la ren-
de piir bella e le rcrde onore.

Ed il "Palio dij Sémna-Sal" è otmai
fra quanto la rende piùr bella e le rende

Sono 1l anni, ormai: ed il "Palio di
Pianezza" è in Piemonte unanimemen-
t€ conosciuto come "il più originale".

La vitalità e la freschezza che Ia ma-
nifestazione continua a dimostrare, con-
{erma il successo prennunciato la fatidica
sera del Novembre 1982, quando, al Tea-
tro Orfeo, la prima orginalissima conte-
sa - Íra rrivitaJizzatr Canton dlPianezz

- sollevò l'entusiasmo della città. For-
se pochi, però, allota avrebbero pensato
che quel "Palio dij Sèmna-Sal" - pro-
posto e realizzato "cone naúfegazione
aggregaxte e solidale della Comuniaà Pia-
xezzese" 

-sisarcl]:e 
consolidato al pun-

to di diventare "Tradizione" ed
espressione di "Cultuts" caratteristica
della nostra città, in coerenza con la sua

stoda e con la s'-ra leggenda.
L'innegabile successo, quindi, di un-

dici edizioni del "Palio" può essere ri

J2

tenuto come voce attiva di un bilancio
nettamente posi.livo.

Ci pare, comunque, degno di partico-
late sottolienatura dilcontributo che I'i-
niziativa - con la dinamica dei ",ter
Canton" - ha dato, favorendo e solle-
citando, con fermenti n oovi,la realizza-
zione di una ComunitàL pianezzese pírì
viva e più unira. Una comunità armoniz-
zata nella nuova realtà storica, nel rispet-
to della cultura e della spiritualitàL del
passato-

D'alttonde, I'attivitàL deL "Gran Cott-
sQ del Palio díj Sènna-Sal" - da\z Gun
Bad.ìa, allz Gran Forgìa, alle Baàìe dij Ses

Caxton" - non si Lmita alla sola orga-
nizzazione della Contesa di Settembre,
ma si esprime, come tutti sanno, con al-
tre manifestazioni di sapote cultutale e
folclorisrtco come'l "Piatîtarrîefit dèI Maì"
(piantamento dell'albero di Maggio).

Con rl Coxcorso di Gnlìca e Pittura ed
il Cotcotso di Poesia in Lingaa Piemon
tese ed in Liigaa ltaliana inti:tolati a "Pia-
nezza erl il sao Palio" si ir,ter'lde
" v aTorizzate le bellezze paesaggistiche

della città: rivisitare, per megli conosce-
re e far conoscere, la Storia, la Cultura,
la Lingua, la spiritualità dl Panezza 4e
della sua gente".

E Io stesso spirito che ispira il "Cono
di Lì11gúa e Lettentan Pie ontese" ele
periodiche manifestazioni che intendo
no riproporre ai Pianezzesi "Pianezw

Fra le iniziative culturali non va dimen-



dcata Ia preziosa monografia intitolata
"Lrci d'Arte a Piarezzatampata in occa-
sione àeI "Míllenaio di Loco Plalticio"
(1985), a cui - a Dio piacendo - farà
seguito, presto, un nuovo contributo al-
la conoscenza della Storia di Pianezza.

La stessa tiabilitazione del personag'
glo storíco Maúa Bticca, l'eroina pianez,
zese, e la reakzzazione della figura
leggendatia del Sèmm'Sal, sono un non
secondario contributo al prestigio della

Unidici anni di vita - quelli del "Pa-
lio dii Sèmna-Sal" - che ci inducono a

guardare con occhio attento e con spiri
to di collaborazione a quanti - com€ 1'a'
nrco 'Gtxppo Sbandktatoù di Pianezza",
come alla locale Sezione àel Chb Alpino
Italiano, aome 

^lla 
Prc Laco Piatezzese,

lavorano con lo stesso spirito, im-
peganto a far conoscere la nostÌa città an-
che fuori dei suoi confini.

Un messaggio questo, che è stato mc'
colto dal vincitore del 1" concorso di
Poesia in Lingua Piemontese il Prof. Arr-
tonio Bodrero che è venuto ad ofhirci
una preziosa lode a Pianezza, subliman
dola entro la cotnice del suo "Belvede
re". Egli canta:
"...a-j dhìo 'l "Beloedet" e mi dinì 'l "Bel

d'an caxucial diuix;
ciamomh 'l "miru-bel mìtu-cel, ,îtita-tat"
|'axel blea dla giomà, toxdò d'osei cbe a
cafito sò to d.el;

èl sol a cah, a cak, d cala 'fl*a le nìoolc
ch'a-i fax na mès-cia d'arcl:-an-ce1..."

(...la chiamavano il "Belvedere" ed io la
chiamerei il"bel vetro" / d'un cannoc-

chiale divino; / Chiamiamolo il "mira-
bello, mira-cielo, mira-tutto / sopratrur-
to quando il sole esce da qeusto cerchio
di chielo / I'anello azzurto della giorna-
ta, rondò d'uccelli che cantano / il loro
canto rotondo in piemontese; / il sole ca
Ia, cala, cala tra le nuvole che fan mhce'
la d'arcobaleno...)

Anche il pittore Elio Vittonetto, vin-
citote del concorso di Pittura su "Pianez-
za ed il suo Palio" ci ha scritto dicendoci
che "'l Palio dij Sèmxa-Sal" deue essete ot-
goglioso delh saa " giainezza". Tndizio-
8e più antiche nofi derono ifitírnid,i o.

ts, qulndl, a tutt, l Ylanezzesr, ma con
particolarc riguando ai giovani di Pianez-
za, che noi rivolgiamo l'invito a "Patte-

Canillo Brero
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ll potere temporale clusino in Giaveno

I122 giugno 110J il Conrc Unbcrto Il di
Savoia detto "il Rinforzato" infeudò Giave-
no e tutto il sùo territorio alla Sacra di San
Michele, chc diventò così anche potenza ten-
porale. Per i nobilì de1 tempo, I'offerta di be-
ni materiali ad Istiruti religiosi era
considerara il più salutifero dei gesti di pie-
tà, ma in questo caso bisogna anche rilelare
un lunginirante disegno politico del dona.
tore, che ipotecò ìe fortune per i sùoi suc-
cessori, aggraziandosi la maggiore potenza
econonica e sociale della Valsusa, in epoca
in cui i Savoia vennerc quasi estromessi dal

Da olue un secolo i Clusini operavano in
zona asicurando un prezioso aiuto a pelìe-
grini e mercanti che perconevano 1a lunga
ed insicura via Francigena; ilMonasrero era

sià dotato in maniera formjdabile di rendi-
te, esenzioni, terrcni, servì e schiavi, aveva
giurisdizione su abbazie, monasteri e priorari
e godeva di ampia autonomia in campo rcli
s'oso, essendosi meritato Ia riconoscenzadei
Papi per il ruolo svolto nelle lone per le In-

Giarcno era allora una borgda asricola di
capînne, siruala in un afta senispopolata, in
cui cra appena iniziato Lrn lento processo di
ricoshuzione, dopo secoli di rorbid; e deva-

Nel periodo di dom;nazione abbaziale si
ebbcro tradormazioni sociali ed economiche
della massima inportanza ed i siti acquisiro-
no la sistemazione mantenuta poi fino alla
mctà di questo secolo.

Non e' posibile conoscere pienamente tnli
avvenincnti, per mancznza di fonti direne
(conti, inventari o politìci), sia per ilgenera-
le disinteresse nell'epoca considerata per le
condizion! dei sottoposti, sia perché biblio-
teca ed archivio della Saca furono distruni
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da un incendio ed i restanti documentifuro
no soggetti a secoli d'incuria e dispersion€.

Per ottenere notizie di natura socio
economíca occone quindi estrapolare e va-
lutare accenni contenuti negll atti ed anche
acquisire dati riguardanti zone limitrofe,
adattandoli agli eÌenenti geografici locali.

All'inizio del secolo XII, nelle zone mar-
ginaii orne la nostra, coo terreni pesanti ed
in Cran parte inontuosi, le colture erano ah-
cora essenzialnente cerealicoler lc rese era-
no basse, i lavori venivano €sesùiti con scarso
impiego di animali ed anr€zzatuÌe di pessi-
ma qùal'!à, i terreni necessitavano di lunghi
periodi di maggese e di enorme impiego di
manodopera, per cui i proventi di tefre im'
rnense bastavano appena per aJimentare la
mensa del cenobio, la foresteria e I'elemo

Si era allora in picno regime feudale, per
cui gli abitanti del luogo passarono di dnit
to, assieme al territorio, nelle proprietà del-
ì'allora Abate Ermengardo; i monaci erano
tutti nobili e sorto il profilo economico e so-

ciale,la gestìone dei benì ecclesiastici era paF
ticolarmente conscrvativa, per cui Ia
popolazione era in buona pane deditz al la-
voro sLr' canpi del Sisnore o comunque sos

B€trà a pesanti contribuzioni di lavoro o di
trasporti dei prodomi nei luoghi di consumo.

Lalenta introduzione di tecniche aericole
più sofisrìcale e di attrezzatùre più efficaci
permise anche qui un considerevole aumen'
ro delle rese e conseguentemente de11e ecce-
denze agricole, menre le nuovc e murate
esisenze del monastero (necessìtà di retribui
re il modesto apparato burouatico e milita-
re, ;l personale specìalizzato addetto alle
opere edificatorie, acquistare prodoni di lus
so, integrare I'alimenrazione del cenobio e
paeare i debiti contratti con usurai), unita



mente al ripristino generale di una certa cir-
colazione monetaria, determinarono grada'
tamente profonde modificazioni.

Parte della tera venne concessa in uso a

recime enfiteutico e si convertirono alcune
prcsrazioni di lavoro in numerario; i conta
dini più intraprendenti furono quindi spinti
a commerciaÌizzare le eccedenre agricole e
nel corso del penodo considerato si fornò an

che qui una classe rurale relativamente ab-
biente, che a sua volta aveva a disposizione
p€rsone meno fortunate.

In un'epoca di econornia sostanziaÌmente
chiusa era necesario reperire in loco la mas

sima parte dei prodotti nccessei e ciò com-
porrò una di{ferenziazione della colture e

delle artivitl parte del terreno venne quin-
di adibito alla coltivazione di Ìegurninose (di
cui'nel cenobio si faceva largo consurno), or
ricoltura, fruneto e vigna (la produzione di
lino era di insospettabile rilievo, in quanto
se ne consegnavano elevate quantità ala Ab'
bazia e veniva anche esportato nei cenrri di

La richiesta di carne, lana, caci, doio e

persamene provocò la valorizzazione della
zoorecnica e della pastorizia, per oi pdte dei
terreni venne coltivata a prato a purtroppo
si distrussero i boschi di alta quota p.-r adi-
bhli a pascolo.

La ricerca dei pftziosi prodotti silvestri (le-

Snam€, corteccia, niele, carbonella, cera,
ccc.) fece sì che la popolazione si avventu-
rasse sempre pirì nei 'deserti" fino ad allora
poco frequentati, crcando le condizioni ne-
cessarie per il successìvo popolanento delle

La presenza di affiordmcnti di calce e di
Ierro favorì mche una linitata attivitàestrat
riva e soprattrtto creò le condizioni neces
sarie affinchè operassero arrisiani esperri
nella iabbricazione di edifici e nelle Iavora-
zioni del feno (fabbri, spadai), quindi mà-

nodopera asai ricercara e qualificata,
parzialnenre svincolata dalle attività
igricole.

La ricbiesta da parte dei monaci e di una
limitara parte di abitanti di tessúti m€no
grezzi determinò lo sviluppo della produzio
ne a livello faniliare di panni Gpecialment€
di canapa) di buona qua.lìtà e destinati an'
che al mercato esterno.

Alla fine del secolo XIII si registrò anche
qui un sovrappopolamento .ùrale, i terreni
utilizzati si rivelarono insufficienri, le tecnj'
che asricole poco appropriate e eli inroiti del
monasrero carenri, ruÚo ciò determinò ù1te-
riori profondi mutamenti.

Neìle zone prossime al concentrico, al fi
ne di aumentare le rese, si affinarono le tec-
niche agricole, potenziando Ie rature ed
applicando anche qui pratiche quali il deb'
b'o, I'irrigazione,la marnatura e la concima-
zione. I concesionari vollero inoltre
difendere le coltivazioni dalle greggi conu
ni e limitare fortemente il diritto di pascolo
nei maggesi, erigendo steccati e determinan
do così il sistemadei "campichiusi". Per tu-
telare le proprietà anche sono il plofilo
lesale, là Comunità où€nne dall'Abate i suoi
primi Statuti.

Quanto sopra aumentò indubbiamente i
raccoltidei concesionari e gliintrciti del mo'
nastcro (anche tramite I'applicazione del po
tere bannale), ma creò nello stesso rempo
enorni problemi di sopravvivenza per la
maggior parte della popolazione rurale, che
si trovava estromessa dai terreni migliori e
così obbligata a mettere a cohura nuove ter-
re, in un prino tcmpo in aree narginali po
ste in prevalenza sul lato sinisro idrografico
del Sangone (i liniti di tale espansione sono
ruîtora ricordati da taluni toponimi tipici
quali: Villanova, Selvaggio, Asart e Brossa).

Ben più impegnativo fu il successivo po-

pohmenro della rree montuose poste sulla
desrra orograf,ca del Sanson€. Lhe si veriti
cò probabilmente nei primi anni del secolo
XIV: la sostanziale improdìrttività d; terre-
ni boscosi, con mediocÌe esposìzione al sole
e scoscesi rese necessarie poderose opere di
adattamento dei siti, con lavod di terrazza
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mcnto e disboscamento, chc alla finc, modi'
ficarono in modo iteversibile I'ambientc

È dfficilc che tale fasc di colonizzazionc
sia stato ùn movimento spontaneo di surrct-
tizia appropriazione dei fondi, cd è più pro'
bòile che siano stati i Clusini ad inccntivarc
I'insediarncnto in tdi siti di rnanodopoa ru'
ralc, al fine di aumentare i censi c la pro-

Si formarono così dellc cornunità larga.
mcnte autosufficienti, spesso in contrasto
con il borgo, con produzioni agricole ben di-
versc dalla pianura fufruttamento dcl bosco,
coltura del castagno e zootccnia).

A metà di tale secolo, la peste nera, i suc-
cessivi morbi rico$cnti, rorbidi politici c pcg-
gioramento del clima provocarono
gcneralmente fortc diminuzione dclla popo-
lazione e conrazione deÌla produzione.

GIi atti non rilevano xr Giaveno seeni di
recessionc, per cui si può ritencrc chc gli ef-
fctti dei mo$i siano stati linititi, pcr via dcl.
la mancanza in vallc di importanti stradc di
cornunicazione e della dispersionc dcgli abi-
tanti sul tcritorio, mcntre la produzionc
agricola differenziata evitò i dranfni consc.
gucnti allc cnorrni diffcrcnze di produnivi-
tà€ prezzo che inreressarono i cereali in talc
periodo.

Alla fine del secolo XIV, Giavcno è un
consistente borgo, cinto da muradiecccllcn.
tc fabbricazione, la popolazionc sul tenito-
rio è stimabile in circl ùemila p€rson€,
opcrano mulini, forni, un bordcllo, cscrcizi
comnerciali ed artigiani, vi si svolgc il mer-
cato del sabaro c due ficrc franche annuc;
nclla parte alta dell'abitato sorge un castello
e sul rerritorio vi sono diverse cappellc tra
cui ìa pievania di San Lorenzo.

I rapporti con l'Abate, ed Ln particolar mo.
do con il castellano ed i prcbendari, sono ca-
ratterizzati dalla litigiosità del tcmpo e le
isrtùzioni comunali sono appena abbozzatc.

E sempre &fticile drrc un giudizio circr
regimi politici di altre epoche, si ricava co-
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munquc la sensazione di un complessivo
"buon govemo" clusino su gueste Comuni
tà che sembra determinato dalle scguenti cir-

ll - fino alla metà del smlo XIV non vi fu-
rono siSnificativ€ suefte od incursioni, per
cui la popolazione ebbc almcno la posi-
bilità di dedicarsi alle proprie occuprzio'
ni e lc furono risparmiati ,ltri disastri;

2) . i posscdimenti e le rcndite dell'Abbazia
erano €normi; s€ppure in perenne crisi di
numerario ed amministrata in modo ap-
prossimativo, la stessa non aveva difficolta
ncl reperirc Ie risone necersaric per un ric-
co sostentamcnto del cenobio e per Ie opc-
rc edificatorie, quindi, stante anche le
remorc morali da parte del clero verso la
capitalizzazione del denaro, i suoi posse'
dimeoti non vcnivano vessati con€ qu€lli
vicini soSgctti a SigrÌori Ìaici;

l) - i monasteri benedettini di antica osscr-
vanzs ridisrribuivano in parre i loro inrroi-
ti mcdiante I'csercizio della c*ità cd in

Conpronè& pèr la núúa del .ast.Iano d Gè-



particolare l'elemoniseria distribuiva ni
seri pasti, che comunque assorbivano ge-
neralmente r-rn decimo delle rendite. Nel
pdticolare caso dela Sa$a di San Michele
era aDche necesdio retribu ire eli armiser i

e l'apparato burocratico e ti ricoúeva a

prestazioni d'opera semiprcfessionali nella
coltivazione dei campi dominicali e per le
opere edificarorie. Tutto ciò rappresenta-
va per i non concessionari prezios! fonte

1) -il nonastero ed i vicini cenhi di pianura
erano anche sedi di vendita o baratto per
le eccedenze asricole locali;

t) - in periodo in cui i rapporti di forza sono
determinanti, la potenza egemone in Val
Sangone eraquela CÌusina el'Abate diri-
meva i contrasti con le Comùnità vicine
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ll Musinè: un monte misterioso

Le montagne, proprio come !e persone e

quzlunque altro essere vivente, non sono tut-
te usuali: ciascùna ha il proprio carattere,
proprie parricolarità. Solo chi è completa
mente jndifferente all'ambiente montano po

trebbe non vedere ciò: c'é la montagna che

si lascia esplorare e scalare faciimente da

chiunque,quelìa più capricciosa che scarica

frane o valanghe sugli appassionati che ten

ranodi violarla, quella più superba, indoma
bilc e misteriosa che insoia nesli enormj
crepaccialpìnisri bramosi delle sue vene. Vi
sono monti verdi e rigogliosi, akri più aridi
e spogli; quelli a forma dl cono o di pirami
de, alti a forma di panertone; monti dall'a
spetto allegro e altri che paiono tr;sri; alcuni
piìl acccssjbili, atri piìr segreti e mjsteriosi.
Insomma, ogtrno è un po speciaìe, diverso
da tuttigli alri perqualcosa chelodistingue

Eppure cè n'è uno che è un po' piir spe-

ciaìe, più parricolare degli rlri, più chiacche-

ruto ed esplorato degli altr;: è il nonte
Musirlè.

Gli rbitantideìla bassa Val d; Susa lo co
noscono bene, pochi torinesi non nc hanno
m i sentito il nome, che circola tra la gcnte
sempre legato a qualcuno dei lantiaspeti sin

golari di questa morrtagna.

Cohri che arriva dalla pianurî torìnese, np-

pcna imboccara Ia Valdi Susa, scorge imme-

dirranente alla sua desÚa i1 cono spoglio e
nlisterioso del monte Musinè. che con la sua

possente sruntrra piranidaìe, è il primocon
Lrafforte roccioso delle Alpi Graie Meri
dionali.

Nella preìsroria,oltre 50 milioni di rnni
fr.era un vulcano rttivo. Ìroi la sua attivitìL

t8

ècessata, forse a causa dei movimenti sismi-
ci e dei successivi assestamenti del suolo- Os-
gi si presenta a prima vista come una
nontagna normale, ma è solo apparenza; in
realtà, se si famigliarizza appena un po' piiì
con ìl hrogo, si notano !'aspetto e la vegeta

zione singolarissimi, anzi il monte presenta

qualcosa di inquietante, addirittura di sinj-
s!ro. Si è parlaro e si è scritto molÌo sùl Mu-
sinè, proprio perchè è una montagna che ha

scmpre celato e tuttora nasconde molti

La vegetazione, sul lato che guarda il pae'

sino diMilanere, attecchisce *rl1e pendici so-

lo fino ad Lrna certa ahezza, poi inizia una
larga fasciz completamente brulla, con ter-
rcno rossiccio c ghiaioso; neanche i rn'oli
d'acqua che scendono col disgelo oche si for
mano dopo gli acquazzonì primaverli Liesco.

no a rinverdire I'erìra.
Superata quesra zona , verso ìa cima cre.

sce una vegetazionc stentata, pochi cespugli

senpre devastati da incendi, un paesaggio

spoglio con grossi macigni, senza sorgenti
d'acqua: durante 1'estatc il calorc e la siccità

sono intollerabili, e i1 luoco divenra l'habi-
rît 

'deale 
per le nùmerose !ìpere.

Insooma, dalsuo aspetro traspare qualco-

sa di fosco, nemmen" h ctoce rizzara sulla

cima dai fedeìi, che cartqra l'occhio dell'os
servatore, gli fa dimenticare c passare;n sc-

condo piano queste cnratteristichc

Turto ciò ha ;nfluenzato ecnerazionie ee-

nerazioni di vallisiani, che si tamandano les-

Dr; loro racconti sembm che il monte sir



rùrrora popolato da eDrità malefiche. Sem-

bra che steghe e demoni si riuniscano jn de,
rerminati luoghi del monte, dove compiono
oscure cerimonie, sacrificando animali sù roz-
zi altari di piera con coppclle per raccoglie.
re il sansue. Si dice che le anime dannat€
siano state udire me.tre fanno €cheggiare nei
boschi urla raccapriccianti. Ancora ogsi al
lle credenze, voci e racconti più modernj e

sofisticati circolano numerosi e si sovrappon-
gono a quelìi dei vecchi contadini, taman-
dati dai loro avi.

Innanzitutto non si contano più i fr€quen-
rissimi avvistamenti di oggeni volanti non

idenrificari (UFO), srrane luci che soruola-

no durante la notte il Musinè e poi sparisco.

Anche i frequenti incendi si dice che sia-

)o c.usari da srraoe forne di enersia che si
jprigiona dal monte.

L'awistamento più clamoroso sul Musinè
è qucllo dcl l0 Novembre 1971, quando un
ossetto volante, dopo aver sorvolato Tori.
ro, è giunto fin sopra al monte, soruolando,
lo per qualche minuto, e inseguito poi dai
'caccia" a reazione decolÌari dal vicino ae-

:eopono di Caselle.

Lc oonache sono senpre statedense di av-

fÈramenti in qùesta zona; la Val di Susa in,
:.{ti è situata proprio lungo le rotte
rodoniche percorse dagli UFO sià dalla p;ì'

Sembia che il primooggetro misterioso sia

.:rro avvistato neì cielo già dall'imperatore

Si dice infani che nell'anno lll d.C., ùna

::arde croce fiammeggìante con Ia scritta in
.r:arteri larini "in hoc signo vinces", sia ap-

':rsr a Costantìno durante la guena contro
: :ruppe di Masenzio; dopo aver fatto foc
-iue il simbolo su tune le armi € i vessilli,

I imp€ratore riportò una strepitosa vitroria,
a ricordo della quale fece sistemare sulla som-

mità del monte una grandc ooce-
Ancora oggi quaÌcosa di molto luminoso

sonola ogni tanto ilMusinè,i conradinj dela
zoDa lo chiamaDo "il carro di Érode", cioè
un cano infuocato al quale l'imperatore è in-
catenato e condannato a sonolare il monte

Ck dia Ùfl"
]tatia Pìa Richa
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San Moritio all'Alpe Sellery e San Carlo al Castello di Coazze

f fortini della Valsangone

Le alpi furono, sin dall'antichità, baluar-
do naturale a difesa delle popolazioni mon-
raneontro le frequenti incùsioni nemiche.

Anche Ie Prealpi della Vahangoneebbero
questa funzìone, soprattutto da quando la zo-
na diventò tera di confine trà Piemonte e

Delfinato. Abbiano notizie di due fortifica
zioni di una certa importanza: il forre.di
S.Moritio (o San Maur'zjo, protettore delle
nuppe alpine) all'Alpe Sellery, e quello di
S.Carlo in Coazze (il Castello). Oltre a que-

sti, sappiamo che vi fu un presidio perma'
nente di sei uominì al Colle de['Aquila, dove
nel 1590 furono costruite le fortificazioni
dette "trincere" ancora visibili nesli anni '30
di questo secolo, e un presidio mobile al Colle
dell'Abate (Prà I'Abà), che contrastò effica-
cemente il paso alle armate transalpine del
Lesdisuières nell orrobre deì I5e2.

È proprio ali alba del to00 che nasce il sj'
srema difensivodella nostra vale, a causa (è

la parola esatra) dell'ascesa al trono del Du
ca Carlo Emanuele I, Íruento rampollo dì
Casa Savoia.

Questi, nel peneeùimento delle sue mire
espansionistiche, si scontra con il governa-
tore del Delfinato. Francesco de Bonne du
ca di Lesdisuières, il quaìe gli infligge una
cocente sconfitta nel luglio del 1597 presso

Pragelato. A seguito di ciò viene imposta al
Duca sabaudo la distruzione del Castello di
Coazze, antica dinora medievale dei Faydi
ri di Challand, signori del luogo. È il ta 

"o-
venrbre 1J97, e il Castcllo di Caazze cessa

di esisterc p€rtrent'mni, gelom custode dei
suoi segreti collegmenti cunicolarj con le vil-
le Fayditi e del Conte (1'atluale municipio).

La contesa tra Piemonte e Delfinato è sopi
ta solo momcntaneamente, pcrchè nel 1627,
apertasi la guerra per la successione del Du'
cato di Mantova e del Monfeffato, Carlo
Emanuele si rituffa nella mischia al fianco
della Spagna e control'eterna rivale d'oltral
pc. Per l'occasione pensa bene di far raffor-
zare le difese sui confini, ed è perciò che,
oltre a far costruire il forte di S.Moritio e

a ripristinare il castello di Coazze sotto I'o
nomastica egida di S.Carlo, erige un terzo
fonilizio proprio sul Colle della Roussa. E
anzi molto probabile che il nucleo fonifica'
to sul colle sia di molto precedente, dato che
in quel sìto vi fu, per tuttala dúrata delcon
flitto per il Marchesato di Saluzzo, un presi

dio permanente di uomini, e non è

owiamente pensabile che potessero dormi
re sotto le stelle. Per loro fu dunque costrui-
ro ìl dcovero fortificato del colle, forse a

seguito della sconfittadi Pragelato del 1r97,
quando la Duchessa Caterina, Inf,nta di Spa-

ena, diede ordine all'Architeno ducale Asca-

nio Vittozzi dì rafforzare le difese sul
confine. Il Vittozzi costruì sicuramente il for-
te di S.ciovanni Evanselista sul Bec Dau'
phin, ma non si può escludere un suo

intervcnto anche al Col della Roussa. A con-

ferma dell'esGtenza di quel bivacco fonifi-
cato abbiamo I'osservazione del Casalis, il
quale nel 184 1 scrive che "verso il collo dcl
la Rossa stanno gli avanzi di DUE fo*i edi-
ficati conto i francesi": uno è qucllo di
S.Moritio, ma l'altro è evidentemente quel-
lo sul colle, i cui ruderi a quell'epca dove-
vano esere ancora ben visibili. I1 forte di
S.Moritio venne edificato nel 1628: lo pro-
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va la t€stimoniale (cioè il verbale notarile) del
"lintiseîte dcl mese dj siucno". Quel sior-
no, verso "i'hore diciotto" il Governatore
diAvieliana Giovanni Andrea Banaglia pro-

cede alla posa della prima "thepa" (osia la
prima pietra; simìle al piemonrese "teppa")
menhe la posa della seconda è ris€rvata al
"predcno sig.Auditore Gastaldo, "Consiglie-
re er Audilore nell'Eccelentìssima Camera"
di Sua Altezza Reale. A qucsto proposito è

da precisare che Ia testimoniale, nella rrascri.
zione recentcmente rihovata e risalente al
1800, reca come data l'anno "millcseicen-
toorto" e non "milleseicenro vinti otto" co-
meper il forte di S.Carlo, ma è probabile che

nella trasoizione dall'originale sia stato sal
tato 1l "vinti" tra le due parole, invecchian-
do cod il forte di venCanni. A sostegno della
lesí sra soprattutto iì fatto che questo ver-
bale è redatto dallo stesso notaio che ha re-
dattoquello per la costruzione di S.Carlo' se

veramcnte S.Moritio fosse stato iniziato ncl
1ó08 vi sarebbe uoa distanza di vent'anni
che comportcrebbe un'eccezionale Iongevi-
tà professionale per il Dotaio. Inoltre si no.
mina qui Annibale Gastaldo come "uditore",
senonchè fu nominaro "masto uditore" so-

lo nel 1611, e dunque nel 1608 non poteva
tale qualifica. Peiciò si tratta

di un sernplice errore di ffasffizione corret.
to il quale si può tranquillamente asserire che
sia il forte di S.Moritio che quello di S.Car-
lo furonoiniziati nel 1628. Quesr'ultino, in
particolare, viene eretto sulle vestigia de['an-
tico maniero feudale con 1o stesso rito pre-
visto per S.Moritio, alla prcsenza anche qui
di Annibale Gastaldo (ed è 

'.rna 
ulteriore con-

ferma dell'esattezza del 1ó28 come data di
costruzione di enrrambi i fortilizi, salva una
longevità politica inusitata per il Gastaldo),
mentre si agsiungono il Nobile Messer Be-
nedetto Picco, sindaco dì Coazze, c Messcr
Giovanni Regis, entrambi lestimoni alla po-

sadella prina "thepa" in "honoredel Sìgno-
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re lddio, et di S.Carlo, et della Ser.rna Casa
di Savoia".Progettista di entrambe le opere
è quasi sicuramente Tomaso Stazio di Luga-
no, "ingignerodi detfAhezza", che, presen-

re al forte de1 Scllery, non è pirì citato in
quello di Coazze, na il suo int€rvento è co-
munque ipotizzabile sulla base di quel dono
di 1t0 fiorini che il Duca fa a['ingegnere
"per il viaggìo che deve f^re a 1...J Co^zze,
al colto della Rossa (...) per servizio di S.A.":
è il20 settenbre 1628, c si può pensare che
1o Stasio venga in Valsangone per seguire le
opere da lui progcttate e da poco iniziate- ln
oeni caso, primo governatore di entrartrbi i
foni è Giovanni Andrea Battaglia, cui Car-
lo Ernanuele I affida il comando con lenera
del diecì gennaio 1629. I forti non furono
- come comunem€nte si crede -distrutti dal
l'orda francese del Montnorency che nel
1610 si abbattè sulla valle, dato che il gene-
rale gallico entrò in valle da Trana, e i forti
lizi non ebbero dunquc a sopportare scontri
armati. Fomé - deto chel' zonzdivenne Éan-
cese per quasi quarant'anni - vennero abban'
donatio smantellati, ma servirono un secolo
dopo, quando offrirono appoggio alle trup-
pe piemontesi transiranti in Valsangone per
andae a fermare i francesi nella storica bat-
taslia dcll'Assiena del luglio 1747. In qrrel
frangente i forti vennero probabilmente re-
staurati e rinforzari come terza lioea di con,
tcnimento dietro quelle dell'Assietta e del
colle delle Finestre, nell'iporesi di sconfitra

Fortunatamente non ce ne fu bisogno, na
il sistema difensivo dovette essere sfrùttato
appieno nel settembre 1799, quando lc rup-
pe della Francia repubbìicana, dvalicando le
Alpi, si scontarono con gli Austro-Russi af-
fiancati da due conpagnie della Milizia gìa-
vcnese: allora vi fùono sconti a fuoco al
Colle della Roussa e ai fonino, in relazione
ai quaìi il bastione roccioso sorrostante il Col,
le acquisì il toponino odierno di "Rocce dei



ftorrai"- Gli Austro-russi ebbero la peggio,
e un reparto dell'Armée d'ltali.--2 division
de gauche, scendeva a Coazze e a ciaveno
dandosi al saccheggìo, nonostante I'eroico
tentativo del manipolo dl borghigianì capi-
ranati da Giovanni Olìva della Combacalda.
II forte del Sellery aveva forma a stella, con
una ridotta centrale che ospirava ;l presidio
p€rmanente di diec;-dodici uomini, mentre
d intorno si elevavano murerti a lecco sino
all'rhezza d; 1,5 merri. Il forre di S.Carlo
presenta inve.e un corpo centrale a forma
triangolare con un teÙapieno ad arco di cer-
chio sul laro di ponente ed un altro che do-
veva essere simile sul laro di levante. Dal
Colle della Roussa si poteva "veder I'inimi
co venir", ed awe.tirc perciò, rram;re sisre-
mì otrici (ad es.specchi), la suarnigione di
S.Moritio, la quale a sua volta avvisava
S.Carlo e dì qua, tramite un ponte con l'A.
quila, era possìbile dare l'allarme sino alla

sentinella apposrata sulla Toúe Garola di
Giaveno, affinchè si appresta$e 1a difesa.
Osgi di ertrambi i folti non rimangono che
pochi ruderi. Più conservati quelli del Sell€.
ry, neno quelli dì S.Carlo "an Ciahtè", a

causa anche del fatto che molte pietre delle
mura furono utilizzate nell'ottocento per la
costuzione della chiesetta del Castello. ln
ogni caso, ad enrambe le opere il fascino non
manca: al Sellery nesli anni'20 uD tal Cave-
ja, borshigiàno del Folno, scoprì, sotro un
lastone di pietra a pochi passi da1 fortino,
una fosaproÉonda. forse undeposito segre-
to - contenente alcune daghe uuggidte. Nei
sonenoei dell'antico castellodi Coazze, in.
vece, pare si divincolino senza speranza mi.
steriosi e mai sopiti fantasmi, vagantì senza
sosta Úa gli aD8ùsri cunicoli che traversano
ancor oggi 1a leggendaria terra dì Re Cozio.
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Lo lotto coll'Alpe

Sfoglinndo una vecchia guida sono andato a cercare i noni dei prini alpinisti ch€

hanno racciato vie sulle montagne della va e. Erano i prim; itinerari di roccia e

ghiaccio effettuati, a cavallo del nostro saolo, da "illustri sconosciuti", i loro nomi
sono quasi dimenticati, le loro vie sembrano destinate a subire la stessa sorre.

Il 14 Giusno del 1908 C.Virando percorreva per la prima volta la cresta Sud-Est
della Cr'stailiera. Con i suoi srossi scarponi ai piedi, una corda di canapa legara

in vita, pantaloni di fustagno e cappelìo in tesra sale il primo ripido torrion€ (IV + ),
poi il secondo c 1a ria alla vetta è nperta.

Per arrìvare all'îttacco probabilrnente era partito il giorno prima a pìedi da Bus-

soleno, aveva raggirnto I'Adret, risalito i! valìooe del Gravio, pernonato alla Ber-

gerla del Pian delle Cavalle (se in quel periodo esisteva già qualcosa) c iì gioLno dopo
finaìmente, raggiunto il colle d' Pra Reale e Ia cresta Sud-Esr iniziava la scalrta,
giunto in vctta ritornava a Bussoleno- Non c'era la srada fino all'Ardrit c neanche

le auto, non c'*a il comodo letto del rilugio del Gravio, non c'erano le pedule,

Ie corde di nylon, i chiodi, ifriend, ìe relazioni con idisegni della via, la radio,
il soccorso alpino, ecc.. Oggi quasi più nessuno srle h bella cresta Sud'Est della
Cristalliera, è trcppo facilc, roppo lontana dnlle auto (2 ore a piedi) e la stessà sorte

è toccata r quasì nrtte le creste e parcti delìa valle:il Villano, I'Orsiela, i DcnLi d'Am-
l,in, Ia lìoenosa, i Serou solo per fare alcuni rra i noni che un tempo erano famosi.

I tempi soro cîmbiari, le stade e le auto permettono grandi e veloci spostamen-

ti,l'evoluzione dei materirli, deìle tecniche e delle idee ha ape|to nuoviorizzorti,
nuove opportunità, nuovi interessi. Oggi abbiano nolte piir occasiorìi ller !,i!erc
la monlagna nei modi pii, diversi. All'alpinkmo e allo scialpinGmo si è affiancata
I'arrampìcata, il prrapendio, il kayak, la mountain b;lce, le cascîtc d; shiaccio, ecc...

c.cerlasutÍi rrcconraDdo le cmozioni chc prora prima di una saìira così si eryri.
mc L i.ler dc'l rzinn. ri.rra rr.cira ,i me rrdnc sens,/ion, e contr.r.t.rnri 6n.
sicri. Provo una grande commiserazione per i piccoli uomlni, che penano rinchnrsi
nel recinto socialc che sono riùsciri . cosruirsi conlro il libero ciclo e che non san-

no e non senrono ciò che io sono e senro io quesro momenro. Ieri ero come loro,
tla qrurlche giorro rorncrò come loLo. Ma oggl, osgi sono comc un prigioniero chc
ha rirro!ato Ia libertà...ur gran sisnore che comanda alla rita e alla norte, rìle srcl-

Fonc quelle errno anche Le sensazioni che prc!ò il sig. V|ando quando srìì la
Cristalliera. Chissà se oggi i nosrLi cl;mber chc hanno traccialo tanrissini ;tinertri
nlle falesie delh valle provano ancora le stesse enozion;, chissà cosa prora chi si

lancia con un parapendio o scende in kayak un torrcnte di monragna.
Mi sono scrnpre chiesto cosa abbia spinto i fondatorì del C.A.l a citrre sulla tcs-

sera la frasc di GLrido Rer' "Io ocdctti e cedo la lorîa co['Alpe urile come il ìxlo
ro rohih come -rn arLe bella comc rna fcdc



Ho visto piìr di un socio sorridere leggendo questa citazione affermando che suo-
na un pò di vecchio e fuori luogo. Ma non è qLresro il problena, proliamo a capirc
come nai per gli uonini del secolo scorso fare alpinismo era considerato una lotta
conro Ìa montagna e sopra*utto una lotta utlle e nobile.

Le idee desli uomini sono il frutto deìl'epoca in cui vivono, quello era il periodo
deìlo sviluppo dell'indusfia, delle scoperte scientifiche, dell'affernazione della scien
za. In ultima analisi I'uomo si impadroniva della natura, delìe sue ricchezze e dei
suoi segreti; era inevitabile che questa concezione si trasformasse, in campo alpinj-
stico, nella corsa alla cima e alla parete visri come una jona per la conquista, ìl pos-
se$o ideale e laffermazione della superiorità dell'uomo nlla narura. A quel periodo
ne seguì un altro in cui aìla lotta coll'alpe si sostituì la lorta rra gli alpinisti per àtj-
vare primi sulla cìma, sulla parete più difficile, nel periodo invernale o nel rracciare
la via pìrì diretta alla cima. Era il periodo dell'affermazione dei grandi stati, delle
guerre mondiali, della lottaper il predominio sul controllo delÌa ricchezza elo sfrut
tamento della natura; la grande impresa alpinistica veniva sempre associata alla na-
zionalità dei partecipanti,la propaganda dell'awenimento era morivo di aflermazione
della superiorità deìla nazione.

Poi, ed è cosa di questi ultimi decenni, arrivò il consunismo, le mode, la pubbli-
cità, ìl turisno di massa, nuovi materiali, nuove idee, nuove artivirà in montagnà,
nuoli orizzonti, ecc...il tutto in un giro vizioso che sembra dilatarsi all'infinito e
cìK enz alL.o ll .ic. V.rando on rrreLbe r,i îrrsina,o.

Tuno questo è ùn bene o un male ? Non credo ci sia attualmente una risposra
definitiva, forse tra molti anni, quando anche questo perjodo storico sarà concÌuso
si potrà trarre un bilan.io. Una cosa è sicura, la cirazione di c. Rey, anche se è
vecchia, nantiene tutta la sua validità'e la sua carica rlorale. OccoÍe solo sostitùire
nei noslli cuori la parola "lotta coll'Alpe" in "lona per I'Alpe". Perchè oggi il veLo
problema non è pirìlalorta,la con-
quista o I'affermazione personaìe

ma la dfesa e la saìvaguardia dì
quel poco che ci resta. Lasciamo da
parte gli exploit buoni solo per gli
sponsor, ìasciano da parte Ìe facili
scorciatoie per atrivare alìa cima,
gli elicotteri, le motoslitte e tune
quelle rumorose diavolerie moder
ne e poi viviamo pure la montasna
come più ci piace: alpinismo o
escursionisno, aÍampicata o bi.i
cletta, parapendio o canoa oppure
speleologia na non dimentichiano
ci nai le parole di G. Rey

La montasna non è un bene di

CkudiÒ Bk àì o t
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Gruppo Speleologico giavenese
(Un corso di speleologiaJ

ll Gruppo Speleologico Giavenese della
Sczione C.A.L Giaveno sià da ann' è cono,
sciuro nelle nostre valli pcr numerose arri!';.
tà dicararlere sia sociale chc prettaoen!e di
gnrppo che hanno coinvoho diversi inte-

Fondaro ufficialmente il 0l/01/1988 pre

sentr ora uo organico di circa una trentina
di soci in coltinua atti!'ità senza conure i
simpatizzanti c i trequentatori casuali.

r\ll interno delgruppo mn conosciamo so-

Io esploratori cd avventurieri del mondo so!,

temreo ma le moltepl;ci atlività sezion.li
tengono occuparo anche colui che per moti
!i personali o înche "fisici" limira ìa sua,r.
tilirà speleolosic,ì solo a poche escu|sion;
pcriodlche ed occasìonali.

L. bibliorec., lî Sesretcria, I archivio, il
bollctrino annualc sezionalc in programmr
ronchè qucllo nrensile inaugurato già da di-
verso tempo c redauo spontaneamenrc da al,

cune "soce ' sono solo alcunidei progfunrni
e(ì înn'irà che spcsso coinvolgono anche il
non incallitto speleologo.

Ecco che così la grotta rappreserLr il ful
cro po inausrlrîre nuove amicizic, per co
nosccre aìtrr" gcnte senza dimenricarc chc
ì'eqrloLazìone c la ricercr soro senprc rììr
brsc dell'eslsrenza deÌ Gnrppo.

Co tc ti lircnttr Speleolo+ì1

Parle.ipando ad un co.so di Spclcolosi,

Decisamente di meno rispetto ad altricorsi
di rlre d;scipline

si.
Da* ,ord,? na scrola che iJ^erni la spe.

Molto meno tlcile. Pochissime sono lc scuo-

lc o gruppi in Piemorre chc s'olgono corsi
di Speìeologia d; alto h'ello: Torino, Riella,
Novara, CLrnco, Pinerolo e Giaveno.

Lî scùola d; Speleolosiî di Giareno arrual-
mcnte organizza il Corso di Speleolosi.ì che

sisvoìge nei pcliodo ottobrc-dicenbre c quc

st'înno giunto alla ii edirione.
t scopo è qùello di porrare l'rlliclo ad

und buona coDosceDza dellc recniche.li pro
grcssione ipogee e già pLonro ad rffrtntaLc
dclle escursioni in grortc :rnche impcsnatire.

Anua questo grazie ad urìa serie di lczio
nì reoriche e frariche renLuc da personalc ed
istrurtori .lt.mente quàlii icatj deÌla Socictà

Speleobgica Italianadelr Scuola di Gi.rreno.
L iftnnà cspìorarnll dclgruppo si $'olge

prclramenie in zone dist.rrrti drlle nostrc vaÌ

lrte c carancrìzzate da Norîoloeic c geolo
gic (lel terLeno e della Loccia cl,e rcrnrcttono
il lormars; dclle grore

Stiemo prrìrndo delìr r,,:,r.rl.drc( dove
I'rzionc piir comxn a ii,c crosiva dell'rcqua
metcoLica hr rsiro alf intdro delÌi m)nr.
gnd dindo orisinc a qùell rqreno alfrrcinrn
tc c nisrerioso dove lo sl,clcoloso si r'""e

(ììdobbiamo sposure rpindi nei l',r'jidi
Crissoìo alle pct,d;c; dcl ìllon!;so ncllx sror
tN (li Rio N{arrirìo per cìr,uc l anbientc irro-



8eo a noi piìì vicino e degno di nota.
Ed ancora più a sud verso il Monregalese

(CN) o la zona del Marguareis dove I'artivi
tà esploratìva piemonrese è particolzrmenre

II fenorneno carsico conosce alcune forme
anche in alta Valle di Susa menue ioralmeme
assenre in Valsansone.

Nella zona carsica presso Bardonecchia nei
prcssi della Guglia Rossa vi è un setrore di-
scretamente esteso con rumerose doline ma

tutte hanno il fondo chiuso da detriti e per

tanto impenetrablli.
Sui versante sud deìla Guglia Rossa aquo-

ra 2t5o IUTM r5t2 9109 ) si rrcvano alcune
cavernette la cui formazione è dovuta allo
sgretolamento di questa tenela roccia a cau,
sa degli agenti atmosferici.

La piì) estesa di qu€sra ha uno sviluppo di
una ventina di netri circa.

Altrecaverne si trovano nclla zona ma tut
te di piccole dimensioni e poco interessanti
dal punro di vista speleologico. In direzione
dcllo JAFFEREAU a quota 1940 ruTM
2172 9479) nei calcescisti si apre una srotta
la cui origine però è di tipo tettonico e jl cui
fondo è chiuso da nassi di hana.

Lagalleria ha uno sviJuppo di 20 metri cir,
ca ed un dislivello di -10 circa.

Degna di nota è una zona che, nonostan,
te sita in tenitorio Franccsc, drena Ie acque

che tornano a à luce in Vallc Cenischia e che

comuDque geograficamente sì ritiene facen-

te pane della Vaìle di Susa.

Passata 1a frontiera ed attraversata la di-
ga del Moncedsio pr€.dcre la carrozzabile
in direzione del forte Malamot- ln sommità
ai numerosi tornanti e già in vista del forte
trova sede uno sviluppato fcnomeno carsico.
L'alto tenore di carbonato di calcio dei cal-
ccscGti ha determinato la formazione di nu-
merosi inghiottitoi a pozzo profondi anche

alcune decine di metri. Fra essi Ia cavità na-

turale più sviluppata è la Voragine del Giset
ilcui dislivello supera i 100 netri. La grotta
è caratterizzata dalla presenza di frane e bloc-
chi di pietra interni spesso insrabili. La per-
correnza richiede la conoscenza di tsDiche
diprogressione in grotta dara la presenza di
alcu ni pozzi superabili con l'uso dellacorda.

La zona, poco frequentata dagli spleleolo-
gi abituali, potrebbe presentare ancora qual,

Att,.:almente alcuni attivisri del grúppo
Speleologico Giavenese hanno inizìato, con
discrero successo. I'esplorazione di nùove ca,
lirà site nele alrure nei presi di Chiomonte-
Gravere.

Sono così state scopcrtc dii'erse grottecon
lo sviluppo di dìverse decine dj meti tutt'o,
ra jn fase di esplorazione. Altri buchi della
zona con norevole circolazione dell'aria
aspelrano solo di esser€ visitati.

Maggiori dettagli nonchè i rilievi saranno
pubblicati sul bollettino del gruppo di pros-

Non si conoscono altrc rilevanti cavìtà na'
n:rali degne di nota nra questo non escìude

Spesso è successo che molte grotte, di cui
si ignorava la presenza, sono srate scoperte
grazie alle segnalazioni di contadini e mon,

Chi meglio di loro conosce le nostre monta-
gnc...?
Chi meglio di loro conosce i percorsi non bat-
ruri...2
Quanti s€greti inviolati consenano mcora le
nosre valli ...?
Quanti pochi spelcologi per porerli
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Orrido di Foresto: un'idea per unc gitc

Per chi è rimasto colpito e interessato da1

l'articolo sugli aspetti naturalistici della zo-
na desli Orridi logliamo proporre2 itinerari
che pernettono di anmirare la bellezza e la
spettacolarità di questa zona.

Questo tracciato permette di perconere
tuno il bacino sovrastante Ì'Orrido (segna-

via blu) è molto panoranico, non presenta
difficoltà, haun dislivello di 846 m. e richie-
de 4-t ore per essere percorso, esiste una !a
riante ridotta (1) altrettanto bella ma pi')
corta (utile se in quota c'è neve).

L'ottima esposizione a Sud consielia di fa'
re questo percorso nei mesi íreddi da Otto
bre ad Aprile (esclusi i periodi a ridosso di
nevicate). Parcheegiata l'auto nella piazza
della Chiesa di Foresto (486 m.) recani al
f imbocco dell'Orridor sulla sinistra ci sono
alcune casupole diroccate appoggiate alla pa-
rcte venicale (falesia di arran1picata) da qui
pane un sentiero in salita che dopo 50 metri
si raccorda con la mulattiera del Rocciame
lone, dopo alcuni stretti tornanti si incontra
una cappella votiva, continuarc in salitapas-
sando vicino a due vecchie casupole, subno
dopo si j.contra ùna grossa pieira in mezzo
al sentiero, da qui due possibilitàl
1)A destra il sentiero Gegnavia con risa b1u)

prina pianeggiante poi in discesa porta al'
ì'interno dell'Onido, arrraversa il rio Roc
cianelone e risale verso il Truc S. Martino
da dove si scende a Foresro. Questo percor
so è più corto, ha 400 metd circa di dislivel-

2)A sinisffa si seeuc ancora lt mulattiera fi-
no ad un raliccio della linea elettrica vicino
ad un sruppo di case 1825 m.), a desrra par
te ùn sentiero pianeggiante che conduce alle
case Bastia (880 n.) Gcsnavia blu con 2 pa1
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lini). Giunto alie case Bastia il sentiero at
fuaversa il rio Rocciamelone e sale fino alla
località Erenita (1110 m.). Da qui un luneo
sentiero in gran parte pianeggiante e a mez
za costa conduce alle case di Catteissard
(1250 n.). il lentiero ora scende velocemen
te tra balzi e dirupi in un anhìente nolto sel-
vaggio e conduce al Truc S Martino (868 m.)
nelle vicinanze c'è un grande traliccio di li-
nea elenrica. Da qui si può eodere un ma-
gnifico panorama sulla Valle, sull'Onido, il
bacino del rio Rocciamelone e la parete di
Catteissard. Il sentiero, sempre in discesa,
passa sotto le falesie dì arrampicata delle
Sriatùre Nerc e conduce direnanente ne1

l'abitato di Foresto e all'auto.

Fe1latd tult'Oîiào ài Famta
Esiste una via feffata che percoffe inte-

gralmente il Rio Rocciamelone dall'abitato
di Fotesto fino a dove la gola si allarga e le
pàreti da verticali diventano scoscese e rico-
perte di aiberi e arbusti. Tale via, a causa deÌ-
I'inesistente manutenzione. è in avanzato
stato di degrado ma si prevede in un futuro
prossino una sLra dsistenazione. Consiglia-
mo per chi volesse avventurarsi nell'Orrido
di fado in discesa partendo dalla parte alta
del torrente e poi seguendo il suo letto. At,
tuaìmentela via ferrata è percorribile solo in
discesa e con adeguata anrezzatura alpinisti-
ca lassolutamente necessaria una corda da 50
meti per doppie, irnbragatura, casco e di-
scensore), una sottovalutazione delle difficol
tà può sig.ificare restare imbottigliatì, con
scarse possibilità' di uscita e nessuna di chie-

RaAÒAo Belktti
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Impressioni di alpinismo giovanile

Alpinismo giovanile: si poÚebbero scrivere
pagine di dissertazioni filosofiche relative alla

formazione fisica e psichica dei ragazzi con-

doni a contatto con la natura e con 1a mon'
tagna in particolare, ma oediamo sia molto
piìi utile lasciar parlare loro, i protagonisti.

Quella che segue è sempljcenente la rac-

colta di alcune frasi esrapolate da brevi brani
sùitti dai ragazzi a seguito di varie esperienze

di attività giovànìle delle sezioni di Alpigna
r'o, Coazze e Piatczza.

"Un'altracosa da fare quando sivaa Roc

ca Sella è quella di procurarsi piir amici e co-

noscenti che si può: il cammino diventa
molto piir bello, allegro e neno stancante per

alcuni. QLrando si scende, consiglio di fer
narsi in uno spìazzo dove si potrà! giocare a

tutti ì giochi possibili e immaginabili, diver
tendosi un mondo".

Fabiano cheller

"A1la fine siamo arrivati a destinazione e

abbiamo montato le tende. Tende maledet-
te I Starci dentro mi piace, ma montarle I Ec-

co che cosa è successo a me ed ai míei

compagni di tenda: abbiamo pianrato i pri
mi picchetti per fissare il fondo, quindi so

no entrato nel telo per sistemare due paletti
che devono sostenere i due vertici alti; in-
ranto i niei due conpagni univano le punte
con un altro palo orizzontale per tenere di-
rittalatenda:il tutto stando attenti che idue
paletti rinanessero diritti; quindi abbiamo
piantato i picchetti per tenere il telo imper-
meabile na...erano troppo vicini: abbiamo
quìndi dovuto ripiantarli tutti e romperci 1e

dita per tirare i fili del telo, ma alla fine sia
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no riusciri a installarci dentro"-
"Poì sìamo ripartiti, e alla fine, anzjchè

stare sulla strada, abbiamo preso un peÌcor-
so che passava sulla sponda del fìume, attra-
versandolo in vari punti. Proprio in uno di
questi guadi, in cui bisognava saltare da un
saso all'alro, Stefano Gajon è scivolato e

si è fatto un bel bagno fuori progranma, fi-

Michele e Stefano Portolan

"Trovammo nebbia e umidìtà, ela lia che

ci apprestavano a salire si presentava scivo

losa, decisamente sinistra. Nome nCosettao,

grado IV all'incirca, un dato del quale, in
quel momento mi importava ben poco: era

la mia prima via, non avevo ternini di pa-

Mente i ràgazzi si preparavano indossai
a mia volta 1'anrezzatura che ero riuscita a

farmi inprestare qua e làr imbracatura alta,
con terrìbili fasce stette che senbravano fat-
te apposlaper tagliarti in tanti pezzelti qua

lora malauguratamente fossi rimastà appesa

alla corda; scarpette, fortunatamente non
troppo strette; infine, un bell'elmetto bian-
co, perchè la prudenza non è mai roppa.
Chiacchieravano e scherzavano tra loro. i
miei conpagni dì awentùa, e mi sorprese'

ro co1 naso alf insù menne, senìpre pjù per-
plessa, ossenavo la parete dove avrei dowto
salire, e pensavo: "È impossibile, è pratica-
nente impossibile pretendere di stare aggrap-

pati qui...", senza peraltro fare commenti ad

alta voce. Preferivo star zitta.
Alla sosta c'era giàL qualcuno ad attender

mi. e lì venni assicurata con cura. Dall'alto
della catena provai a guardar girì (avrei sol



terto le vcrtlsirìi/), ù.ì Don s.orscvo nùlh,
li nebbid r!lolsc!. rurro, sembri!r (li cs!È
re i. r,,rdìfr. $ dì unr nurcta..

AlLa inre diru'ro le Nie perplessìrà nor si

errno affrrro tlissoltc.Ho ìascìaro i rrrlzzi
colrnrùue c, (on il nio giubbrtìno inrpcr
Ìeabiic iddùsni, ìDeurante dclh piosgc,cl.
linr insistcntc c iasticliosa. mi sono serluLr
su di un masy, in compasDia di thc uldo,
pane e formrggio. lìrr ormxi or. di tr!n,(i,
i!e!o si:, fdrt(r il |ieno di espe, ìcnzc nrorc.
fcr quel gìorno noù rolelo più safcrnc nrr
:oìo per quclriorno,.pochè poi srLeblt rr
rn eid ù.d c.rld.ì r)ri'nd!era... 
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Sil!ir Ncsrì

"Auivrti ir lilugio io c Sebrstiano rbbir
mo !ìnro, rinî.Òì. la coppia crmpi<uc in
elic. Coset. (;idùhieiì in un alrra slnli !1,.
birmo rinto h cioccolrrr caldd In scrdrN ò

niro anche lo sporr preierìro deì tcìrlirg
dcno "ln4ÌìgirDrpollice, 

(chi \role AdrLLìi
ìi dettagli si rivoìga a .barba' C.isrjdn) ll)i
rbbiamo mangìlto rbMndantcmenLc c sir-
no ardati a rìornirc.

Nlercoledi t ibbi.ìmo lasciaro il Br.r.. t
cisirmo dircftilerso il Pizzini FrÙrol. No
Doiranre ld i.cili,ì dell .'rralcsdr. h nosrrr
ralenre gÙidr rlon Gircinro è iiniro r nollo
proúndo I cbtrrezzr rti un basno D€l ro,,cù.

Ci siamo incdrìùinatì, siamo srliri il bi
mcco soprrsLantc ccìrbbiano fatto rLn,r prrr
sr. Poi siamo sccsì rlghiaccjaio cd.l,bi.mo
perfezionato al nrcglio la tecnìcà (C!lcmr!,
Lil nome è stdre dxto dd M:lrio: è ùnd rc.ùi-
.N àhinislicd di.liicerd, dore sj us..o ilic.
deLe c lc mmi co,rc iLcro, ìn euesro nulo
sievnrnoosni rìpodi c,dure). Dopo.trcsro
fezzo nr (C lcnr.n' siamo s.esi a !.lle".

Mxurizio ChidrboDcll(ì

"ToLniamo r1 l)rstoLc per lx cena.. rbboù
Lùnrissima, durante la qLrale scoprirm, dcl

lc chi'dffr sÙ Ji ù. 'cefftlc vicino Nl |rr,
ne chiedrmo LLnr. ct h nesrno (chc..,r,\cr.
no an.lÌe 9,ii l. ùorrre dori cdDoreTl) I)olD
ilcùDc cl,idc.l,idc indi.noa dormirc. lìih.
tocL.. '\'cnirc lrorì r redere ì. Pùnri (ìrii
ierri, sì rcde llnissnro. porratc lc nrcchirc
lorogrifichc . (ìcrco l'oroìogio, sono 1c L e

lt. "Q csro i t)cssio di mìa naclc .. pcn
so. À{. pcr ld (ìniifcrLi mi alzo rnchc prinr
(insomna). Si rcrlc pLoprio benc e conri,rLi,.
no r vecìerh pcr LrLLrr h salìte chc cì port.r
,l Barbd Ir.!rcni .hc è ùn riiL,gio e n.n ,,r
neg.ziorli n,,fli.Lre come abbìrnI, crrìuro

Duc orc di (l$ccsr cd e..oci .l Pîsnnc ter
mfgiarc (il re, ho piir comune)

Nel ponrcriNsk) ci vienc concessr ir chi
t,.ra, N prtt. clrc rcrga suonrtr ù<ridrl
rilugio

''RìLNcìi N tcùcrc iì k,ro plsso pcr !r t)ò.
ù, roj li ! ì scoDifdrirc djeLro un,r crrcr
t.. Ìrens,i chc x\'.sseLo dcciso di runrcrLrrc
relocìti c così |rìsclrùii per h fisri. I).tÒ

,,s
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un pò vidi mio papà fermo che ossen'ava un
pendio adiacenre ala pista. Mi voltaiinquel
la direzione e scorsi i telemarken che scia-

In questo tratto c'eraDo moltisassied ite.
lemarke.s si dn'errivano ad usarli come por-
tc di udo slalom:ad un certo pùnto uno di
loro anticipò una curva e passò in pieno so-

pra ùn sassoeuna catastrcfica caduta fu ine-
vitabile. ChiunqLre da un volo così sarebbe

uscito leso, ma quel telemarker si rialzò co-
me se niente fosse, si rimisesli sci e...si fece

Riprese poi a sciare ed in breve raggiunse
i suoi compagni. Quando ci fu piir vicino, riù
scii a riconoscerlo: era...Morten llas. Po; i
reìemarkers ci raggiunsero e tuttì assieme ri-
partimmo per continuare la discesa".

Marreo Useglio

Prime esperienze scr fondo escursionisticodidi

Nonosr.nre la scarsità della ncve la s€zio-
ne delCAI di Susa hr organizzato e pormro
a Lermine un interessante prcgmmma di Lrsci-

te per il 6' corso di sci di fondo escursio-

Ai vetgdni del gruppo ci si.ìmo uniri noi
principirnlj e, enmsiastjcanente, abbiamo
partecipato alle gìre proposte. Oltre ad una
meta classica come Bessans che. con le *
piste di diverso grdo di dilficoìtà, rappre.
lenta sempre un ortimo campo di prova per
chi comincia e di allenanenro per .hi scia,

abbiamo fano scivolare i nostri attrezzi dn-

che in Val Troncea, Val Germanasca, Col
d'Izoatd, Valle Snertr, Collc dcì l\'lonccni

I'impegno del Dì.

l'iero Olivcro

di piir giorni ncl
!usgesti,,,o Altipia.

sidmo riusci!', tra ùn reo di abere e una Ia-
srra di ghiaccio, a tealizzare ugualmente il
pLogramma. lnoltre, ed è una cosa che ren-
go a sottolineare, durante ùna cena ci è sta-
ro prese.raro un illustre abitante diAsiago,
il "narratore" come egli stesso si è definito
Mario Rigoli Stern che cenando in nost|a
compagnia ha allietaro Ia serata raccontrn.
doc; la storia dell'Aìropiano e le sre espeúen-
ze durante la guerra in Russia.

Soddisfatti per la riuscita del corso voglia-
no ringraz;are slioreanizzaroí e irari istrur
tori che pazilntemente ci hanno scguito e

aiutato nclla nosrra espcrienza spoltiva.
Per i n oli allicli Osval.ìo

5c) dr lón.io .etla p).na .lt Atl\



Vivere lo montogno in bicicletto

ll mio primo impatto con la bicicler.rr da
monragna non fu "il colpo di fulmine", da
buon montanaro pensai ad un fenomeno
di modaconseguentc alle esigenze dei tcm
pi. Una sera durante una proiezione di dia
positive in casa di amici, vidi un: scrie di
loto con mountain bike, in una di queste
la bicicletta era tJmcnte integrata con I uo
mo nell'ambienre alpino che ne foLmava un
corpo unico. Quesra foto mi colpì così tan-
to che mi indusse a provarc.

Il giorno dopo mi ritrovai con la bici-
cletta su di un sentiero ìn salita; poi, cn
rusiasta. a ricercare sentiericicÌabilied in
seguito aconquistare le norre cime con un
mezzo allora inconsueto.

I vari mezzi a*ificiali per muovcrsi in
moniagna sono nari per csigenze pratiche
ad agevolare gli spostamenti, le salite o le
discese dell'uorno. La mountain bike ser-

ve a questo solo inpartc o più propriamenLe

solo su certi terreni, per cui spesso biso-
gna spingerla, portarla o trovare itincrari

In questì anni di escursionì ho imprcca'
to su parecchisentieri, specialmeote in sa

lita su quelli inciclabili o nel cicloalpinismo
"esplorativo", dove si finisce quasj sem

pre imbottigliati nella fitta vegetazione su

Esistono comunque in valle molte stra'
de sterrate che portano in quotaed una rete
viaria milirare molto ben conser!ata e per

fenamente integrata con ilpaesagglo mon-
tano. che risultano facilmente ciclabili.

Queste strade permeaono quind;d; pe

dalare in salita portandoci in quota e poi
lasciano molte possibilità di discesa per un

Leticolo di senrieri infiniro.
Lc antiche vie di comunicazione come

is€nrieri sono ormai privrre della loro fun'
zione originale ma possono e devono di
venrare jtinerai cllturali, peLcorsi utili alla
riscoperta delle proprie rndici. La biciclcna
può senz'altro conuibuirc a valorizzare
cluesta rete viaria punroppo in mol!i casi

clcstinata a sparìre.
Lr vera filosofia della mountain bike tro

v;r poi nellc strade militzrri un buon utiliz
zo che ne legittima I'rso in alternativa ai
piedi.

Ormai quasi tutre le tendenze di mer
cato sono rivolte al mondo deile gare, si
parla di cross-country, dos,nhill e quasi
nicnte di cicloalpinismo. Le gare sono sen-

z'altro utili alll cLescita qLralitativa di que'
sto sport ed alla affermazione delmedesimo
come tale ma si spera che queste rìmanga-
Do delimitate in apposite zone ben lonra-
ne dall'ambicnte alpino.

Il cicloalpinismo si basa sulsemplice prin
cipio di immergersi nelld natura senza im-
parro alcuno, consci della faLica ptofusa per

ìl raggiungimento della meta. Si frequen
tano piccole borgate ormai abbandonate, ar

diti scntieri che fianchegqiano gli orridi pirì

ndscosri o spetracolari balconi da cui am-

mirare 1e valli sottostanrì; su questi scnrie-
ri non anclremo di certo a gareggiare o
buttarci in discese mozzafiato.

Cli anici del mountain bikjng di estrî-
zione alpina sono abitu:ti a ragionare ed
a comportarsi in modo attenro sia per la
propria che per I'altrui incolumità ed ol
trcmodo rispenosi per l'ambiente alpino c
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Si è parlato molto anche di impatto am-

bienrale sul sistema montano della biciclet-
ta e di autoregolamentazionc.

Sc una regolamentazionc può essere va.
lid, per i grossì centri di vacÀnza non ne-
cessita di certo per gli altri senticri o per'

le quotc pitr alte daro lo scarso numero di
pemone che ne fanno I'uso per la quale è

nata. A fronte degli evennali piccoli dan-
ni che ne possono derivare bisogna pcrò
tenere presente i rccuperi di una viabilità
a mezzd quota slr sentieri altrinenti abban-

ln questi Lrltini anni sono state lendu-
te un numero esorbitante d; bicicletre da
nontÀgnd ma sicurxnrente solo un'esigua
lninorflÌzî di quesre avrà provrìto o pro-
lerà I'ebbrezza di quote elevate. Si può

scendere una parete estremr con gli sci o
salirìa con le piccozze come si può salire
un sentiero a piedi o discenderlo in moun-
uin bike. D'altro canto gli utilizzatori dellc
montagne sono abìtuati a percorrere le ci.
me con gli artrezzi più disparati e non per
questo si danno fastidio.

Tecnica, equipaggiam€nti ed attrczzatu-
re cambiano continuamente, ciò che non
cambia ma' sono le montagne.con il loro
fascino e pericolo, quindi il salire i pendii
e raggiungere le mete con le proprie forze
contiNerà sempre a regalare vere sensa-

zioni e Ia montagna non sarà solo palestLa

di rtrivìtà na luogo dove si può continua'

t
{

..
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Con lo mountoin bike o "Punto Mulotero"

L'itinerrrn, incilito cbe propo.imr.,.1!
giLu4c quotr 21)1.1 rrlle pcndici di fu.'i lrL

hLen srì scntìc,o chc passancìo Jrlle grrL,rc
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Valsusa lce

La Valle di Susa è sicuramente uno dei
campi di battaglia favoriti dai "cavaÌieri del-

l'effimero", quegli strani personaggi che

quando i giorni si accorciano e i1 terrnorne

tro scende si aggirano neipiùnascosti anfrat-
ti ala ricerca di quel mom€nto magico ìn cui
tutto rimane sospeso come se iì tempo si fose
fermatoin una sorta di incantesino. E quel

lo il nomento in cui anche I'acqua sembra

non pirì obbedire alla forza di sravità crean-

do candidi arabeschi ghiacciati abbarbicati
a dpide rocc€, in atlesa che la vita dtorni,
e con essa lo scorrere a valle a nurire pasco

li e boschi, uominj e animali, laghi e nari e,

meno prosaicamente, condotte e turbine-
Manell'attesa i grandi fiorì di ghiaccio ri

cevono la visita di piccoli "esseri" muhico-
1ori, che ritorneranno ponando con loro le
enozioni e i ricordi di momenti irripetibili.

Irripetibili perchè non solo ogni àttimo è

diverso da1 precedente e da1 succesivo, na
perchè le condjzioni stesse di salita di una

cascata non sono mai identiche legate come

sono a variabiti quali tenperatura, stagioni,
poftata d'acqua, eccetera.

Quando all'inizio degli anni '80 si inizia
a parlare dì "piolet taction" in ltalia sono
ancora pochi gli adeptì di tale àttività e così
pure i luoehi esplorati; ed è proptio in Val
susa che nasce il fenomeno de1"cascatismo"
non piìr inteso come fatto sporadico, grazie
soprattuno all'opera dell'hdjmenticato Gian
Carlo Grassi e dei suoi amici.

La Valle di Susa si rivela in ef{etti un ter-
reno privilegiato per tale attività, vista lz no-
tevole presenza di vali secondarie e di corsi
d'acqua superanti dsalti verticali dovuti al

ì'opera delle antiche glaciazioni.
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In quasi 15 anni di attività !i sono state
salite almeno 150 cascate, senza contare gli
innurnerevoli risalti minori, non sempre "ar-
rampicabili", sparsi anche nella bassa valle
e nella val Sangone.

Non si vuole certo qui enùmerare tutte le
colate di ghiaccio della valle, ma dare un'in-
dicazione su quali sono isettori maggiormen-

te degni di nota, rinandandando per un
approfondimento alle riviste specializzate e

in modo particolare alla pubblicazione
"Ghiaccio dell'ovest" del solito Grassi.

Giungendo da Torino il primo settoreim
ponante si trova nel vallone del cravio, sulla

destra orografica all'altezza di San ciorio,
con alcune cascate non troppo difficili.

Proseguendo oltre Susa verso il Monceni
sio si ha l'inportantissimo settore della Va1

Cenischia che va dall'Anfiteatro de1la Nova-
lesa sino alle famigerate "scale" del Monce-
nisio: ìrna cinquantina di cascate di ogni
difficoltà e lunghezza (fino a 100 ' 400 ne
tri). Deviando ìnvece per la val Clarea si in
contrano una venrina di cascate di varia
difficoltà. In alta valle nunerose possibilità
nei valloni sospesi ma Salbenrand e Oulx,
a a Grand Hoche sopra Beaulard (coulot
fantasma), nella zona di Bardonecchia Go
prattutto nella valle di Rochemolles) e nella
zona di Cesana ' Clalière.

Dùe altri importanti settori si trovano poi
oltre Cesana nel vallone di Thures e soprar
tutto nella valle Argentera con una ventina
di cascate tra cui spicca 1a mitica "L'alto vol
to del pianeta" (ED + ).

Se poi si vuole approfittare dellavisita ap'
pena olre confine si trova.o poi due ta ì
siti più iÍìportanti in Europa dal punto divi



sta casczre: la Maurienne e il vallone di Ar
gentière nel Brianconnese, luoghi oLmai

celebri di "rassemblements" internazio
nali.

lnsomma c€ n'è per rurti i gustì e le capa

ciLà e vista l'ubicazione spesso discosta dai
percorsi battùti I'awicinamento, a volte da
effettuare con Bli sci, Don risulta ùna noiosa

Iormalità rna fa parte del gioco, permetten
do magari la scopeta di strutture inaspetta-
!e da rasgiungerc in corsa co1 tenpo prima
che di loro non resti che un'impressione sùl
la retina o ben che vada un fotogramma da

mostrare aglì amici con rimpianto per la man'

f,^i

trb

Cascate n vat argente.a

"ru

i.
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Parapendio: una logica conseguenza

Quantì di noi, dopo essere arrivati in ci-
ma ad una nontagna, hanno esclamato: "Ah,
se avessi un parapendio".

A me è successo molte vohei per circa 2
anni ogni qual volta salivo uoa montagna fan-
tasticavo sulla possibilità di poter scendere
a vallein poco tempo e serza farica, pur non
avendo le idee ben chiare di che cosa fosse

Aìla fine ho dovuto provare anch'io, è sra-
ta una logica conseguenza; rna cone la mag-
gioranza di quelli che provengono dalla
montagna, mi sono accostato al parapendio
con i prcsupposti sbagliati: pensalo di porer
utilizzarc questa vela colorata solamente co
me mezzo per scendere più velocemente dalle
montagnc, qualsiasi fosse il terreno e senza
lenere in minino conto le condizioni mere-
reologiche e i venri.

Ma la rcaltàL è ben diversa: volare in mon
ragna con il parapendio è noho complicato
e aleatorio, pur essendo stato utiljzzato in ori-
gine prevalentemenre come mezzo per scen,
dere dalle montagne, vedi ad esernpio, le
eccezionali imprcse dei vari Boivin, Escoffier
e Pro{ir che si sono serviti del parapendio ap-

pùnto come mezzo per sendere a valle du-
rante i loro "enchainemenC'. Ora invec€ è
considerato principalment€ come un'attività
fine a se stessa: si vola per I puro piac€rc di
volare, in genere in luoghi ben onosciuti e
frequentati, raggiungibili facilmente in mac

china e che offrono conprovatc condizioni ae-

rologiche che consentono di praticde il volo
veleggiato, sfruttando le ascendenze termiche
per rimanere il più a lunco possibile in volo;
questo è un tìpo di volo tecnico che richicde
molta esperienza e sensibilitàL p€r sfrutrarc nel
modo mieliore le termiche.

Ben pochi sono invece coloro che unisco-
no un'escùrsione in montagna ad un volo e
anche quei pochi considerano il paraalpini-
smo, o piir esattamente paraescursionismo o
"randoparapente" come lo chiamano i Íran,
ccsi, come un'attivirà marginale.

Bìsosna prccisale che per dedicarsi ai voli
in montagna bisogna aver accumr.rlato una dj-
screta esperienza, innanzi tutto frequentan-
do una scuola di volo e volando in luoghi b€n
conosciuti € di {acile accesso, dove la possi-

bilità di volare sono maggiori e dove si può
fare affidamento su conpasn; più esperti.

Solo in seguito ci si potrà!dedicare al volo
in montagna, che si puòconsiderare un vero
e proprio volo di scoperta e, a differenza del
volo velesciaro,le difficohà non stanno tan-
to nel volo in se stesso, che può csere con.
siderato nella magsioranza dei casi una
"planata", ma pirì chc alto nella giusta va-
lutazione di tuaa una serie di fattoli, quali
le condizioni meteorologiche, la direzione e

I'intensità del vento,la determinazione del'
I'orario piùr adatto al volo , la localizzazi'one
del decollo e dell'atterraggio più adatri.

Tutte cose che non sono facilmente valu'
tabili e possono generare molti dubbi e un
certo stato di ansia, che unitamente alla fa-
tica di dover trasportare il parapendio con
tutti i suoi accessori fino al decollo, alla man-
canza di sicurezza di trovare legiustecondi-
zioni che pernettano di poter volare,
sopraltutto in quota, e all'eventuale possibi.
lità di dover ritomare a piedi a valle, tendo-
no a scoraggiare chi pratica il volo in

Volre, stare in aria, soprattutto aÌl'inizio,
è comunque un'espericnza lfascinate e stu'
penda da provocare il desiderio di conpierc
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quanti più voli è possibile, al punto che non
si ha più vogiia di fare una pur bella escur
sione in montasna, con 15-20 kg sulle spaile
senza svere la certezza di poter volare, di
conseguenza si preferisce andare a volare in
luoghi in cui si è sicuri di poterlo fare.

Ma il volo in montagna, nonostantele sue
difficoltà è per ne i1 volo più completo,va-
rio e di grande soddisfazione.

Quando si riesce a spiccare ll vo1o, dopo
una camminata di alcune ore con 15-20 Kg
sulle spalle, magari solo per una planata di
1t'20 minuti per scendere un dislivello di
1550 m., la soddisfazione è enorme e perso-

nalrnente la ritengo moho più intensa di quel-
la provocata da un lol. magari di un'ora in
un posto che già cor.osco.

Un monento nolto bello èquando sistac
cano i piedi da terra, nomento in cui fini-
scono tutti gli stati di ansia che precedono
il volo e subentra uno stato di relativa rilas
satezza e tranquillità.

Questo tipo di volo mi ha permesso di ac-

costarmi in modo nuovo e con rinnovato in
terese a1la montagna facendomela conoscere
sorto altri aspetti, soprattutto nei confronti
di luoghi che già conoscevo e che, senza il
pretesto del parapendio, {orse non avrei piìr

Personalmente mi considero abbastanza
fortunato riguardo alla mia attività! di "pa-
raalpìnista", perchè durante la stagione scor

sa sono duscito a volare da quasi tutte le
montagne in cui sono salito, anche se pur
troppo ni è andata rnale a1 Monte Bianco;
la montagna più importante. Infatti dopo pii
di 8 ore di narcia in 2 giorni, con i soliti 20
kg sulle spa e, sono arivato in cima con il
vento che soffiava a 15'40 Km,6, troppo for
te per poter decollare, quindi non c'è stato
niente altro da fare che rinettersi 10 zaino
in spalìe e ritornare a valle a piedi.

Comunque ho accettato serenamente qùe-
sta situazione, conscio che le posibilità di
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lolare dal Bjanco sono di pochi giorni all'an'
no, ma anche perchè sono stato per la prina
volta in punta a questa montasna, e poi an-
che se non ho volato, posso sempre ritentare.

Vediamo ora quali sono i luoghi in cui si
può volare nella nostra zona.

Prima di tuno bisogna dire che il parapen
dio ìn questi ultimi anni ha subito un'evolu-
zione rapidissima in fatto di prestazioni e

Fino a pochi anni {a l'efficienza di un pa-
rapendio (rapporto tla dislivello e distanza
che si pùò percorrere) era ,-4 : questo signi-
fica che con un dislivello di 1000 m. lra de-
collo e attetaggio si potevano percorrere
circa J-4 Km; ora l'efficenza attua a 7 e aé-
dirittura a 8 nelle vele piìr "performanti",
il che vuol dire che con 1000 m di dislivello
si possono percorrere anche 7 Km, più che
sufficienti per poter decollare presochè da
qualsiasi montagna delle nostre zone.

La Valìe di SLrsa presenta un'aerologia ab-
bastanza complicata, un pò perchè è una val'
le strena, ma soprattuno perchè da que1la

srande finestra che è il Moncenisio penerra-
no frequentemente i venti da Nord e da Nord'
Ovest. creando condizioni ion adare al volo

Nonostante questo offre ugualmente bel-
lissimi e frequentatissimi luoghi adatti al ve
leggiamento, e come ho già ricordato si può
volare praticamente da tutte le montagne del-
la Valle, principalmente da quelle esposte a
Sud.

Solo per cilarne alcune: lo Chabeton con
atterrassio a Fenilsj il Segurer con atrerrag-
gio a Oulx; il Niblè con atteÍaggio ad Exil
les; si può volare dai Denti di Chiomonte con
àtterraggio a cravere; dal Giusaìet e dal La,
met con atterraggio a Novalesar da Ca'd'A
sti con atterraggio a Susa; dal Palon, dalla
Grand Uia e dalla Gavia con atterragsio nei
dintorni di Bussoleno.

Numerosi sono i luoghi cÌassici, molto fre-
quentati e di facile accesso automobilistico,
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ir cui si può praticare piùr facilnentc il volo
veleggiato o che permettono di fare più voli
al giorno in caso di condizioni "deboli".

Uno dei più frequentati è siùamenre Pian
dell'Àlpe, dietro il colle dclle Finestre, mol,
to utiÌizzato dalle scuole di volo per via del-
la sua versatilità1, che consente agli alievi una
graduale progressione tecnica che va dai gon-
fiagsi fiDo ai prini "voli aÌti", olrre ad of
frire buone condizioni per praticare il volo
veleggiato. Si decolla dai pendii sopra il {or-
re di Santa Chiara con attcraggio aVenaus,
e da questo volo denominato "delle condot-
te" gli allievi delle scuolc decollano per i lo-
ro prini "voli alti". Ancora si può decollare

dalla Riposa e da Chiamberlando, sr:lle pen-
dici del Rocciamelone.

In bassa valle si vola dall'Airasa, borgata
di Condove, con atterraggio a Borgone, da
Celle con aaenaggio a Caprie. Altro impor-
tantissimo volo è quello del Monte Rosseili
a Val delta Tone, da cui hanno spiccato il
volo i primi parapendisti della nostra zona
e tuttora molto frequentato soprattutto dal-
le scuole; rappresenta inoltre "l'uftima spiag-
gia", nel senso che offre quasi sempre buone
condizioni, anche ctmdo dalle aÌlri parti non
si può volare.

Elenco delle scuole che opcrano nelta nosta zona FLYERS Savisliano Ist.Fabrizio Brùno e Sersio
Calabresi tel. 0172/7 rt455 , 0r1tl42tJ4, or22l)r\2,
PETER PAN Torino, Isrr. Guido Teppa, Tel.011/254171
CLUB PECETTO, lsÍ. Nicola villano, Tel.011/752071
FREE FLY, hti Ehanno Ri,zo, Tel.011/9580129
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A tutto spit

Chiacchierando di arrampicata con un
giolane neoclimber ad un cerro punto mi
hà derro: "Mi è sempre piaciuto abirare
in questa vallc, ma adesso che arrampi,
co mi piace ancora di pirìl Basta uscire
di casa e ti lrovi una parete davanri al

Abbiamo incominciaro, quasi per
scherzo. a contare tutti i centridi arram
picata della bassa valle e ci siamo resi con
ro che, effettivamente, il carnpo d'azione
in questo senso è veramentc vasto e che
quasi ogni paese ha la propria parere o
il proprio masso.

AÌcunc stlutture di bassr valle come
Rocca Sclla e le pendici del Monte Pjr
chìriano er-rno già conosciute nei primi
dccenni deì secolo cd i pochi alpinisri di
quclperiodo, utilizzando il treno da To-
rino, riuscivano comodamcntc a raggiun-
gerle. ln seguito si aggiunsero altri siti
corne la lìoccr Parei in ral Sangone,
Cresr Cenal sopra Bussoleno, Ia fessura
dell'Orrido di Foresto: ma ò s<,lo sul li
nire degli anni 70 cor qucl movimento
alpinistico che tende a valolizzare I'ar'
|ampicata pula sLrlle basse strutture di
fondo valle. e che in Italia si idenrifica
piLrrrosro bene con il"t\_uovo Àlatrino",
che inizia una vera esplorazione e vaÌo-
rizzzzione di turte le falesic della zona.

Succcssivar:rente scarta il fcnoneno del
bor.rldering e vengono valolizzati i massi
elraiici presenti in gran numero nella zo-

na di fondo valle. L'awento degìi spir e

degli anelli rcsinati ha poi fatto il resro.

L'Orrido di Foresto, Carteissarr,la ca-

va di Borgonc, Ia parete di Grais, la Val
Clarea, 1e Striature Nere, Mompellato,
Caprie, 1'Orrìdo di Chianocco, Novale-
sa, Rocca Parei diventano 1e località piìr
famose affiancate negli uìtimi anni da ùna
rniriade di piccole paretine.

La struttura geologica della zona è ra-
le da consentire l'arrampicata su qualsiasi

tipo di roccia: infatti nella parte di fon-
do valle (Caprie,Avigliana) regnano in
contrastate l€ "pietre verdi" nelle loro
forme piìr svariare (serpentino, anfiboli
te, prasinite), mentre nella lascia mediana
(Borgone e dintolni) ptevalgono gLi gneiss

con placche di adcrenza e lessùrc ad in
castro, infine nella zona sLrperiore (Fo-

rcsto) appaiono in maggioranza i calcari
araccheoabuchi.

L'ultima novità è però rappresentara
cla un nuovo tipo di toccia, Ìn resina,
quella con cui sono f:bblicatigli appigli
della palesna .rtificiale di arrampicata
"Giancarlo Grassi" di Condovc, che apre

Lrn'altra paginrr del capitolo "nuove pro-
poste", ricalcaodo le orme deivicini fran
cesi che sono.rlì'avanguardia in questo

Proponiamo un breve c sintctico rie
pilogo dei centri di scalata in bassa val
le, ci scusiamo fin da ora se

involontariancnte qualcosa ven à dimen-
licato ma ormr;con I'avlenro del trapa
no a batteria c a motore c'è una tale
proìiferazione di vie e falesie che dìven-
ta difficile Lestare a1 passo.
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MOMPELI-ATO E DINTORNI: rcúprcndequsi uno
v.ntind di pÀtcti . paretinc pQ cilca 70 vie r r*.iù
ripo pi.rÉv.di con înhpkfr mofto roic.. n.
nh.nt. di foui difficoftà m.dic drl 4 .l6b co. .lcu-
ft lic lim cl tri lunsh.za do I . t úi.

C^PRIE: ómpÈnd. ciú 2t 5cùoriFr qu.si r00 vi.
rùùcau E+cnliho o p.rsinic, dovc l0 r.cdspldol.
sllh foza: dillkoìti medi. dolJ al ?r co. alcun. vi.
chc liomrc 18.; lo sviluppo !cri. dú I r 6 tni.

CAMPAMBI^RDO: ú mrft túióc nEpiómb.,..
di $lp.nrjno coh 18 monoliri supdúrldici; diíi.óld
m.dk dal 6b + al 7c con dúc 8a.

ZON^ DI CONDOVE: .ónpEdc dcum p,nrinc c
mrliir loc,hÀ divcFc cituno d.i mei dcu. Mu.
r. ,ld Roccio con, p,rcrin..9 nonotindd 60.1

ZON^ Dt BORGONE: compE.dc nùhclG p.r.ri
c cdv. di cn is smnnoidc.

L. crv, inf.riorc con 14 ri. dal 4 il 7. . svlutpo
dr I r 2 tin; h ..v. sup.riorc con 5 tumti.i; la P.rc.
È di Gn€isl con 20 vic doho varic d.l 4 d 6.'7ú .
. sviluppo da 1 0 4 tiÌii il "Libb", ùn siaddc dic.
do con 9 nonorid di difficoltÀ fino al 71 7c+; p{.
rctcdi S.Did.b 6n ll vi.d.l t.l 7ae3vlùppo

ZONA DI CIIIANOCCO: coúpEnd. , stroli con
rcÈh cdlcar.r. orido di Chicn(co è ís.rva o.tumh
c p.r non disturbie gli ùcc.llì ch. nidific.no è conscn.
tito rnúpG.È $lo drl m* di luslio in Fi, ci se
l3 mo.ótiri sù !n cllc4 ! buchi ch. inpon fonr c
rÈsirrcnz, cón diftí.okà dal6b all'8a + più ùe vechi.
vic di 60 ocki circ.: ta 

^F," 
in fmzi.ft Colónbè

con t mnorni drl ór + .ll8a; 'il ehÌdino di S.liro
con t mónoti'i d{i 6c ,1 7c.

ZONA DIBUSSOLENO: compÈnd. t *róri di pi.-
sk diir4ionì. Oci Gur. in loolid S.trJ@ M
12 óonoiniddlt + rl7. +; 'Meisonck" vecchi. pr.
rÉiiDd riscopÍti vicino ilh fhzion. Arsia$era, con 2
v(.hic vie .d .hrc in praaúiórci "C6t Ccdl , l.
vchi. p.l6kr di Eci1, ún i rrc.otiri d2l ób. d
7b + ed alcunc vshi€ !i. di J .iri r. oi un b.Uissi
no t.ttodi l4 mcÍi (A2-Ar)iin lddirÀ Frlemasnr ci
sno "il Póll.io con 7 úonoriri d.l 6b .ll 8, c "Mir!.
n6nri" @r l0 mmrni d.l 6a .ll3r

ORRIDO Dl FORESTO: ompddccie l0 vic con
difliohàd.1, + .t7b.d dcuni 7c+ .un...8b+ (Ro.

hoticr), rLuÉ vi. p.@@e l'ints. DdRt. o t.{ tùi
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PARETINE Dl M^RMO (FORESTo): pl(cle di cal-
calcm.Ìmorócon dM r0 monoúi rup.rccnici, con
difficold dd 4 al 6b cd .lori 6e7,.

STRIATURE NERE (FORESTO): u. aifir..trc $É-
pionhn.. di .rlcrr. a e(h.(. chiodato . c!in..i pd
ùr totdc di ciE.40 vic mnotim on difficoltl <ld 5 +

LE TEnRAZZE DIAVALON (FORESTO), circa 20
.lmlind4+ d ób +. LdtF E!. rsi. lKios. post.
tF l'o*ido. L $n.@ Frc.'è un snoE di tGi.
ohprt. on 8 úomdn drl ór rl 7b.

CATTEISSARD {!ORESTO), una "littlc.bis.wall" di
crlc.rc, .ltr 2m ncri con I vi. .he la p.rcÌreno inr..
nn.nÈ: úoa di t/6. pù:idmóìe d. prr.88dsi .2
úcnti i .Em.nt. . spit 6. diffiÓhi firc rl 7..

v^L CTAREA (GÌAGIIONE), dues ori,unosulli
*ndú on 8 norcùi d.l 5 al 7c + ed uno lungo il.r
nlc M.ia !óm" (se.. h fEd.) on circ. l, {ic pE.
vd.ntcm.nG momtin c dilficohà dal , d 7b + (v.d.rc
rivifi Inr.ÀzioMlc 1988)

NOVALESA: drE ..titd.,bis.vdl,' d.I! vdt. con uM
via di 9 tii (130 mrÌ con 6. + obbl. c 7b + na* {ved.-
rc 

^lp 
dic.nb& 1988), inolhc.[a ba..lrri l1 n6no.

GRAVERE: du..ro.i, uno vicift ,lh chis ón 12

nonorni drl 6b a['8b c lìhro ricim alponrc dcúa f.r
rcvir cór 5 nonorúi dal 6l {l 7, + .

ROCC  PARII Nn S.nsor.,I Aqùil.): rmpió *ùo.
rc di smis sioiL. srùito on Lft. pl(clÉ, ,2 vi.
con dillkoht fino aI7., moftc vi€ di t4 dr' co! diffi
.oltà clasich. 4'lt' n frne il rcG@ id..l. p.r solc
di.lpiúmo.Inohk r FoÌtu diCodksù dom $ruù
tulc sp.e ci erc r&i 29 homìiri.on diflicolà pG.

C^RRA SArmV^ (v.1 S.rsoÉ, r.dnnio di cóa2.
zc): 9 vi. di fdlc c m.di. diffi@lrà ón 3viluppo vùi..
bil. d.i 200 ai 25 ncri l.oltF n i p.r.ssi d Rcc.
Randisì" ci sono rlhe t fócili vh cói pii' ti!i.

Pd sFft di pii' csÈrom 8ùid. di C.C. ctrí 3u
tuk l. v.Ic, lul s6i!m c sú Cen. in púicobE,
di T.di Gioqio sú Monp.Udo, d€l CAI di ci.v€rc 3u
Roffi Ptr.i, ld suidi ii luoshi di @mpic.ta di 

^lp,$no in prcpMzioft c ap{i.mo che c*.no ud nmvr
eúida !ù C.pri.. unr sùlh ón. dj Bor8or., pú tùr.
lc .lf. f.Lsi. niio.i .!bì.m.emb di fornic L in.



Fiumi e torrenti in conoo

Chi sceglie di dedicarsi alla pratica spor
tiva della discesa fÌuviale in canoa, affron-
tando torrenti e fiumi impetuosi, deve
ricordare alcune elementari regole che pos

sono serviîe aIIa propîia sicurezza e a quella
altrui, o comunque ad evitare spiacevoli in-
cidenti.

Infatti il fiume ha le proprie leggi cui è
necessario sottostare ,poichè Ìa {orza del
l'acqua è enormemente piu' grande di un
qualsiasi pur lortissimo canoista.

Primadi awenturarsi in canoa Iungo un
cotso d'acqua, è necessario avere una pre-
cisa conoscenza delle difficoltà che si po-
tranno incontrare. Sarà quindi utile fare
una ricognizionc preventiva, o discendere
solo con canoisti che conoscano perfetta-
mente il corso d'acqua e siano in grado di
segnalare anticiparamente particolari dif,
ficoltà e, eventualmente, sapeÌ soccolrere
il canoista in pericolo.

E' comunque consigliabile affrontare di-
scese che non impegnino al limite le pro
prie capacità, in modo da verificare la
propria tecnica nei vari esercizi nella di
scesa fluviale. Detto questo, ricordiamo
sommariamente che esiste una classifica
zione internazionale dei corsi d'acqua, che
stabiiisce con sufficiente precisione le dif-
ficohà dei fnrmi

Si inízia con il 1" grado, cui apparten
gono i corsi d'acqua con corrente non mol-
to veloce, senza ostacoli o rocce; vi sono
leggere increspature della superfice dell'ac-
qua, la pendenza non è fortc, e il fiume può
essere disceso da chiunque con le necessa
rie precauioni, quali la consultazione di
carte fluviali, o Ia presenza o le informa-

zioni di chi giàL conosce ilpercorso. Vi so-
no spesso, infatti, soprartufto u€i fiumi
regimentati, ostacoli di tipo artificiale di
enorrne pericolo, che vanno accuratamen
te evitati e che non sempre sono segnala-
ti. Possono essere dighe o sbarramenti,
candizzazioni o prese d'acqaa. Di norma
sono di 10 grado i fiumi che scorrono in
pianura (corso in{eriore)j in qu€ste disce,
se oon è necessario il paraspruzzi.

Quando vi sono mpide facili, corrente
veloce, maggiore pendenza, rocce e osta-
coli che si possono evitare e onde relativa
mente piccole e diritte, il fiume si può
classificare di 2" grado. Possono scender-
lo i principianti in grado di padroneggiare
il kayak; è utiÌe usare il paraspruzzi; di nor-
ma il fiume è n€l sùo corso medio-inferiore.
ll 3o grado presenta rapide mderatamente
difficili, onde ebuchi sono più impegnati'
vi,le rocce affioranti devono essere evita-
te con perizia ed è necessario conoscere
bene le manovre di base; in questa situa
zione è utile saper effettuare l'eshimo con
sicutezza e rapidità. ll fiume è nel suo corso
medio'superiore.

NelÌe rapide di 4' grado vi è una note-
vole quantità d'acqua, le onde sono pio'
altc, vi sono riccioli e rulli di un certo im-
pegno, e alcuni ostacoli sono nascosti dal'
l'acqua. Di norma il 4o grado è un
passaggio (o una serie dipassaggi) impegna-
tivo nel corso medio-superiore del fiurne.
E' necessario essere piuttosto esperti.

ll 5" grado è quasi il limite delle possi
bilità di discesa in canoa. Per affrontarlo
è necessado essere rnolto esperti e in pos-

sesso di un'ottima tecnica, poichè qui si in-

89



conÚano p ssaggi realmenie difficili, che

si superano in sicúrezza con l'attenta assi-

stenza di compagni altrettanio esperti. l1

5' grado si trova nel corso supetiore del
fir:me, nei tratti alpini, con {orte pendenza.

E' considerato quasi insuperabile il 6'
grado: valanghe d'acqua, gole, sifoni,stret-
toie, salti, presentano tali problemi che solo

canoisti particolarmente amanti del rischio
e decisamente capaci possono affrontare.

Un fiurne non è mai classificato con un
solo grado di difficoltà se vi sooo tratti di
diverse caratteristiche; ilcotso d'acqua ver
rà quindi segnalato con i due gradi mag-
giori di dif{icoltà.

Stabilili i propri limiti, è meglio ricor
dare di non sottovalutare nai un corso
d'acqua, poichè vi sono ostacoli che Ì'ine-
sperto può considerare banali ma che, in
realta, possono essere estremamente peri
colosi.

E'importante infioe soffermarsi un

istante sul problema della sicurezza e del

soccorso sú tonenti impetuosi. Oltre a non
affrontare rnai una discesa se non si è al-
meno in tte, il canoista previdente avtà
sempre con sè una corda da 15 metti, del
diametro di 5/7 millimetri, un paio di mo-

schettoni, un discensore e, possibilmente

un'imbragatura.
Nei passaggi piu' difficili, almeno due

canoisti assisteranno al passaggio dei com-
pagni stando sulla riva del fiume pronti a

soccorrere, con cordae imbragatura, il ca-

noista in pericolo. La conoscenza, e quin-
di Ìa prevenzione, deÌle possibili situazioni
di pericolo, saranno il bagaglio del canoi

sta accorto; nonchè il sapere aiutare, in ca-

noa o a nùoto, il compagno in difficoltà,
a raggiungere la tiva e a recuperare pagaia

C.8,11'j
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